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ANDREA
GRITTI

Si cerca una mediazione all’Onu sul-
la guerra in Libano. Bush ha invita-

to il Consiglio di sicurezza a chiudere ra-
pidamente sulla base della faticosa intesa
franco-americana ma la situazione è
complicata. La Russia, che da tempo
gioca un gioco proprio su molte que-
stioni e tenta i ricostituire una politica
estera da grande potenza, fa sapere che
non potrebbe mai approvare una riso-
luzione che non preveda, oltre che il ces-
sate il fuoco anche il ritiro delle truppe
israeliane dal sud del Libano. Mosca ha
ritessuto alleanze in Medioriente e del
resto, dopo la scelta dell’amministrazio-
ne Bush di essere parte attiva di uno
schieramento anziché fungere da me-

diatore, il
Cremlino ha
potuto tessere
la sua tela, te-
nendo aperti i
canali con Siria
e Iran, attori
non tanto na-
scosti del duro
conflitto in atto.
Dopo che il pia-
no Siniora ha

ottenuto l’appoggio della Lega araba, ri-
nata per l’occasione dalle sue periodiche
ceneri, la Russia non poteva avallare
una scelta che avrebbe incrinato i ponti
ricostruiti con fatica da Putin negli ulti-
mi anni. Ma anche alla Francia non di-
spiace, nell’occasione, il niet russo: Pari-
gi deve tutelare i suoi tradizionali inte-
ressi nel “paese dei cedri” e la sponda rus-
sa permette di tentare di ammorbidire
le posizioni americane. E comunque i
francesi non potrebbero mai inviare le
loro truppe sotto l’egida di una forza mul-
tinazionale senza il consenso non solo
degli sciiti di Hezbollah ma anche di cri-
stiani-maroniti e sunniti con cui ha rap-
porti consolidati. I soldati sarebbero
esposti in partenza e trasformati presto
in forze combattenti, esponendo l’im-
presa al rischio del fallimento imme-
diato. 

Se, come sono tentati di fare par-
te dei vertici militari israeliani e la
stessa ex-colomba Peretz ma non il pre-
mier Olmert, non si intende lasciare
alla guerra il suo tragico ruolo “rego-
latore”, l’ora è favorevole un’intesa. Re-
sistendo per un mese ai colpi di Tsahal,
Hezbollah, che ha provocato questa
drammatica crisi, ha comunque in-
cassato un successo politico; ma, no-
nostante disponga di un arsenale ba-
listico ancora abbondante, deve gesti-
re il grave problema dei profughi e te-
nere conto delle priorità siriane e ira-
niane, non sempre coincidenti nei
tempi. In cambio del ritiro di Israele
sulla Linea Blu, rimpiazzato dall’eser-
cito libanese regolare, oggi accette-
rebbe un cessate il fuoco. Ipotesi di ac-
cordo caldeggiata dal governo libane-
se che, ricordiamo, comprende anche
ministri del Partito di Dio. 

Quanto a Israele, Olmert ha aperto
a questo scenario: l’unico che, al mo-
mento, pare capace di sbloccare una si-
tuazione dalla quale molti non sanno co-
me uscire. Restare ancora in Libano, ri-
posizionarsi come vent’anni fa sulle
sponde del Litani, anche se solo per
qualche settimana o forse più, sino al-
l’arrivo di una forza multinazionale che
in caso di dissenso del governo libane-
se si troverebbe ad affrontare situazioni
critiche, non costituisce per Israele al-
cuna seria garanzia. SEGUE A PAGINA 4

In Libano 
può essere 

l’ora dell’intesa
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Nessun facile ottimismo,
la manovra fiscale non

sarà più leggera, nonostante
il buon andamento delle en-
trate fiscali e i nuovi dati sul-
la produzione industriale.

Nella giornata di ieri sono
infatti arrivati i dati Istat sul-
la produzione industriale: a
giugno il +3,7% annuo. «Una
rondine non fa primavera»,
ha detto il presidente del con-
siglio Prodi a Bebbio, dove og-
gi festeggerà il suo sessanta-
settesimo compleanno, ag-

giungendo che «c’è da lavo-
rare molto e soprattutto c’è da
cambiare il ritmo della cre-
scita produttiva del paese».

Era stata Rifondazione
comunista, per bocca di Gio-
vanni Russo Spena ad auspi-
care «una Finanziaria
più leggera», rivolgen-
dosi al ministro dell’e-
conomia Padoa-
Schioppa.

Niente da fare: se-
condo Prodi prendere
i cambiamenti con-

giunturali come un muta-
mento del paese sarebbe un
errore grave, anche se «è chia-
ro che ogni boccata di ossi-
geno è un fatto positivo, che
dà coraggio, come la vittoria
dell’Italia a Berlino». 

Il premier si è sofferma-
to anche sul rallentamento
previsto per Germania e Sta-
ti Uniti per la fine dell’anno:
«Dobbiamo approfittare di
questi mesi per cambiare il
ritmo della produttività, cu-

rare le aziende, curare
il progresso tecnologi-
co e cominciare a in-
vestire in ricerca e svi-
luppo, ci vogliono an-
ni per aggiustare il si-
stema». E sempre a
proposito della Ger-

mania, Prodi dà un giudizio
sulla grande coalizione tede-
sca, alle prese con  una diffi-
cile riforma sanitaria. «Non è
questione di larghe intese o
piccole intese – ha commen-
tato il presidente del consiglio
– i grandi cambiamenti sono
sempre difficili, molto diffi-
cili. Però c’è un momento in
cui un paese li deve affronta-
re. È arrivato per loro ed è ar-
rivato per noi, ognuno li af-
fronta con il sistema politico
e con gli strumenti che ha».

FRANCO
DANIELI

Acinquanta anni da quel 9 agosto del
1956 in cui 262 lavoratori, dei qua-

li 136 italiani, hanno perso la vita un chi-
lometro sotto terra, affrontiamo questa
celebrazione attraversati da sentimenti
diversi tra loro.

Un sentimento di dolore, natural-
mente, pensando a quelle giovani vite
spezzate. 

Molti tra loro erano reduci di guer-
ra e dai campi di concentramento, ave-
vano già conosciuto il sacrificio, la sof-
ferenza, la lontananza dal proprio pae-
se. Quasi nessuno aveva esperienza in

miniera e nessuno, né lo Stato né l’im-
presa, si curò di questo.

Quei giovani erano lì, al Bois du Ca-
zier, perché non avevano scelta, costret-
ti dalla disoccupazione, dalla povertà, dal-
la disperazione, dal desiderio nobilissi-
mo di assicurare la sopravvivenza alle
proprie famiglie e una vita ai propri fi-
gli diversa da quella che erano stati co-
stretti a vivere loro. Anche per questa con-
sapevolezza collettiva la tragedia fu vis-
suta fino in fondo in Italia come trage-
dia nazionale.

Al dolore si unisce la rabbia per ciò
che poteva essere fatto e non fu fatto per
evitare una delle più drammatiche scia-
gure sul lavoro. Una delle più dram-
matiche ma non l’unica. Tra il 1946 e il

1956 si stima che oltre seicento minatori
italiani abbiano perso la vita nelle miniere
in Belgio. Eppure, inascoltati, diversi
giornali italiani in quegli anni avevano
denunciato le condizioni di estrema pe-
ricolosità delle miniere e l’atteggiamen-
to della maggior parte dei proprietari che,
considerandolo “antieconomico”, non
investivano nulla sulla sicurezza.

C’è voluto il Bois du Cazier, e le
tante altre Marcinelle, per far sì che
l’Alta autorità della Comunità europea
del carbone e dell’acciaio comincias-
se a prendere in considerazione i pro-
blemi della sicurezza con una inizia-
tiva di fatto europea che portò alla mo-
difica delle leggi sulla sicurezza in mi-
niera. SEGUE A PAGINA 6

Marcinelle alle radici d’Europa
L’anniversario della tragedia come occasione per riflettere sulla “comunità”

Nello stesso giorno due ministri di rilievo
del governo Prodi intervengono a distan-

za su due vicende parallele, apparentemente
lontane ma in realtà molto vicine. Spiegano la
strategia dell’esecutivo e allontanano qualun-
que sospetto di protezionismo (o colbertismo).
«La rete infrastrutturale di Telecom è un asset
irrinunciabile per il paese» dice il ministro del-
le comunicazioni Paolo Gentiloni ai giornali-
sti che lo interrogano sui rumors a proposito di
un eventuale ingresso di Rupert Murdoch.
«Nessuno stop alla fusione Autostrade-Abertis
– fa sapere invece il ministro Antonio Di Pie-
tro, responsabile per le infrastrutture – l’auto-
rizzazione negata riguarda solo il passaggio au-

tomatico di un bene pubblico, quale la con-
cessione, da un soggetto ad un altro». 

Se si vuole tirare qualche filo, l’atteggia-
mento del governo Prodi sembra ricalcare la via
inglese alla concorrenza nei servizi pubblici: se-
parazione tra reti e operatori, authority forti, pa-
ri condizioni di accesso a tutti gli operatori. Si
vedrà se alle intenzioni seguiranno i fatti. 

Anche sull’energia lo scenario sembra es-
sere quello. Ieri il presidente dell’Antitrust,
Antonio Catricalà, è tornato a chiedere all’ese-
cutivo un intervento sulle infrastrutture della
rete elettrica e del trasporto del gas perché si
vada verso una netta separazione tra proprietà
e gestione. A PAGINA 5

Il governo definisce la strategia su fusioni e dintorni. Vuole la separazione degli asset

Gentiloni parla di Telecom, Di Pietro spiega il no a Abertis. Senza protezionismo

Autostrade, energia, tlc. Non
toccate le reti, il resto è libero Mercedes Bresso è una delle no-

stre amministratrici preferite.
Com’è stata tosta lei sulla Tav, pochi
sarebbero stati capaci. E sarà anche
un’ottima dirigente del Partito de-
mocratico, lei che è già l’emblema di
culture politiche intrecciate e fuse.
Solo che fino a quando questo Par-
tito democratico non sarà stato fatto,
lei è meglio che si occupi di tunnel,
parchi e nomine ospedaliere. Perché
evidentemente la costruzione di un
progetto politico non è mestiere suo.

L’abbiamo capito da una lunga
intervista sulla Stampanella quale lei
parte con l’entusiasmo della basista
ulivista (si accende internet, si parla
con tutti, si aprono cantieri, che poi
lì neanche porta bene...) per poi re-
stringersi subito nel più angusto an-
goletto di ciò che Bresso non è mai
stata, cioè il funzionario che ripete la

litania di
partito. In
questo caso,
la storia del
socialismo
europeo co-
me unico
orizzonte
ideale e or-
ganizzativo
nel quale si
possa in-

quadrare il Partito democratico, con
l’ovvio condimento della presa di di-
stanza da quelle gerarchie ecclesia-
stiche dalle quali – secondo una vul-
gata da Casa del popolo, tarda ora –
Rutelli vorrebbe far dipendere il me-
desimo partito.

È chiaro che il Presidente si av-
ventura in terreni non suoi, come di-
mostra la confusione di riferimenti
internazionali che la travolge: non so-
lo Blair, Zapatero e gli scandinavi so-
no nostri modelli, ma perfino «i lea-
der sudamericani». L’evocazione di
Chàvez e di Evo Morales accanto a
Tony Blair fa a pugni con l’ultimati-
va richiesta di «riferimenti ideali cer-
ti», e fa appunto sospettare una cer-
ta improvvisazione.

Se qualcuno poi si propone (per
il tramite dell’intervistatore) di cer-
care una terza via fuori dagli schemi
novecenteschi, ecco che si becca il
sarcasmo: «Sono arrivati i nuovi
Marx?». Magari. Nell’attesa, ci sa-
remmo accontentati d’una presi-
dente capace di riprendersi un po’ dei
suoi voti e far vincere l’Unione al se-
nato nella sua Regione. Così ora
avremmo qualche problema in me-
no, in attesa del Partito democratico
sudamericano.

Che Bresso abbia tentato l’im-
provvida sortita perché ci crede o
per misurarsi con altri e più smali-
ziati dirigenti diessini d’origine pie-
montese, non sappiamo. La vicenda,
peraltro marginale, tornerà però uti-
le a Piero Fassino. Occorre disanco-
rarsi da questo macigno rituale del-
l’orizzonte socialista europeo, che
come si vede nelle sue versioni più
approssimative finisce per somi-
gliare a celebrazioni d’altre epoche.
Per il bene del socialismo europeo
medesimo. Il cui ruolo sulla scena
mondiale è al momento piuttosto
evanescente, e che comunque ai pri-
mi di ottobre verrà in Italia a inte-
ressarsi di Partito democratico, e a
farci vedere che tiene al proprio iber-
namento meno di quanto ci tenga-
no i suoi più recenti sostenitori.

Socialismo
cucinato alla
piemontese

Margherita stai
al tuo posto.
Meglio Chàvez,
nell’orizzonte
ideale e politico
della Bresso
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All’Onu 
si lavora per
una soluzione
che salvi 
la faccia ai due
contendenti

EUROPEI DI ATLETICA, PRIMA MEDAGLIA AZZURRA

L’Italia festeggia il primo succes-
so agli europei di atletica legge-

ra in corso di svolgimento a Gote-
borg. Andrew Howe, nato a Los An-
geles 21 anni fa ma cresciuto a Rie-
ti, ha conquistato la medaglia d’oro
nel salto in lungo, con un balzo di
8,20 metri. Howe, atleta eclettico
(corre con discreti risultati anche i
200 e i 400 metri), è rimasto lontano
dal record italiano di 8,43 metri, sta-
bilito da Giovanni Evangelisti nel
1987, che rappresenta il suo prossi-
mo obiettivo. «So di potercela fare,
per me è diventata una lotta», ha di-
chiarato dopo la gara. (Ap)

Howe, un salto
che vale oro

Ue, pool di esperti per sviluppare una strategia per misurare la criminalità e la giustizia penale @Libano, la strategia europea @Oggi la giornata internazionale delle persone indigene

4 MEDIO ORIENTE

Il piano Formigoni non ha chances,
Bossi lo sa e apre negoziati riservati 
col centrosinistra. Maroni sonda i diesse

Parla Charles Kupchan: gli Usa costretti al
multilateralismo. Si torna al Palazzo di Vetro, ma
è pragmatismo, non un cambiamento di rotta

3
FEDERALISMO

Tutto quell’ambaradam, e alla fi-

ne presidente della Lega calcio di-

venta Matarrese. Sarebbe come

dire che per uscire dalla crisi del-

la Seconda repubblica ci s’affida

a Formica, Manca, Cossutta e

Macaluso. Oddio, no, questo mi

ricorda qualcosa che ho letto...

Ma su quale giornale?

R O B I N

Crisi

INCHIESTA/2

I GIOVANI
E I NUOVI

LAVORI

LE COMUNITÀ ONLINE
DEI NETWORKERS

DOMANI
I MC-JOBS

DI MICHELE MORETTA

Prodi non lascia a nessuno il bonus fiscale. La manovra
deve essere una cosa seria, anche se dispiace a qualcuno

TELECOMUNICAZIONI

Perché la rete
non si tocca

GIOVANNI COCCONI

AUTOSTRADE

La concessione
è pubblica

GIANNI DEL VECCHIO

A PAGINA 5
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L’agenda dell’Unione:
via le leggi vergogna

Gabriella Monteleone
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George Bush delude i cubani di Miami. Lunedì scorso il pre-
sidente degli Stati Uniti, rivolgendosi alla comunità con-

centrata nella città della Florida, aveva affermato che spetta ai cu-
bani dell’isola decidere il loro futuro. «Solo dopo che essi avran-
no dato vita ad un nuovo governo – proseguiva Bush – i cubano-
americani potranno intervenire ed affrontare il problema delle
proprietà che furono loro confiscate».

I malumori degli esuli sono alimentati in queste ore an-
che dalla bozza di un piano elaborato dal dipartimento per la
sicurezza territoriale (Dhs) e tendente a ostacolare l’immigra-
zione illegale da Cuba agli Stati Uniti. Il pacchetto dei venti-
mila visti concessi annualmente per la riunificazione delle fa-
miglie verrebbe usato anche a favore di professionisti cubani,
soprattutto medici, oggi operanti all’estero. Ma il proposito re-
condito dell’amministrazione americana sarebbe quello di
impedire che i cubani di Miami continuino a organizzare l’ar-
rivo clandestino di loro familiari sostenendo le spese dell’av-
venturosa traversata.

Nel quartiere della piccola Avana, due organizzazioni antica-
striste spesso in disaccordo si sono espresse stavolta nello stesso
modo. «Che il governo americano ci ostacolasse, noi l’avevamo ca-
pito da un pezzo», ha dichiarato Joe García, direttore del New De-

mocrat Network. Minacciosa la Fondazione nazionale cubano ame-
ricana, che giovedì scorso chiedeva che gli Stati Uniti impedisse-
ro al venezuelano Hugo Chávez di inviare aiuti a Cuba e invitava
i cubani dell’isola alla insurrezione. «Noi non obbediremo a Was-
hington –  ha tuonato la portavoce della Fondazione, Camila Ruiz
– non staremo ad aspettare la transizione, intendiamo accelerar-
la, in senso democratico, con tutte le nostre forze».

La Casa Bianca esclude dunque forme dirette di
intervento – non è tempo per gli Stati Uniti di nuo-
ve avventure neppure in quello che un tempo era chia-
mato el jardìn trasero, Caribe ed America Latina – ma
intensifica  la propaganda. Destinata a quanti nell’i-
sola riescono a eludere il divieto di ricevere pro-
grammi televisivi emessi da Miami, da quel canale
TV Martíche ha potenziato, dopo la malattia di Ca-
stro, la sua attività affidando la trasmissione del se-
gnale ad un nuovo aereo, un G-1 dotato di due tur-
bine noleggiato da un privato alle autorità america-
ne.

Questo nuovo aereo sostituisce l’Hercules C-130 dell’aero-
nautica militare, impiegato finora dalla TV Martí che iniziò i suoi
programmi nel 1990. Dal 1985 trasmette poi 24 ore su 24, sem-
pre dalla vicinissima Miami, Radio Martí. Radio e TV Martí, dal
nome di José Martí. il patriota e poeta fondatore del Partito ri-
voluzionario cubano che dopo aver proclamato nel 1895 la re-
pubblica cadde combattendo contro gli spagnoli.

E il líder máximo? Tornerà al potere «en unas semanas», ga-
rantiva l’altro ieri da Bogotà Carlos Lage Dávila, vice presidente
del parlamento: «tra qualche settimana». Settimane che diven-
tano «unos meses», alcuni mesi, nelle dichiarazioni dello scritto-
re e dirigente castrista Roberto Fernández Retamar, che pure par-
la di un miglioramento delle condizioni di Fidel. «Forte e resistente

come il caguairàn, il nostro presidente» scrive all’Ava-
na Granma, l’organo del partito comunista, paragonando
Castro al grande albero di legno durissimo e ricco di
tannino che i cubani chiamano appunto caguairàn.

Nell’isola la situazione è tranquilla e, per dir così,
sotto controllo. La Central de Trabajadores de Cuba, la
Ctc, sostiene che finora si sono svolti 80.000 incontri,
durante i quali 3 milioni di lavoratori hanno ribadito
il loro appoggio al vecchio patriarca e al suo fratello mi-
nore Raul. 

Tace Raúl Castro, ma pochi giorni prima che Fidel
entrasse d’urgenza nella sala operatoria di un ospeda-

le dell’Avana ancora sconosciuto, senz’altro il migliore, Granma
ristampava un libro uscito dieci anni fa col titolo Segreti di Ge-
nerali, che godevano peraltro tutti di ottima salute. I profili ca-
ratteriali di alcuni vecchi generali, preceduti da una prefazione
di Raúl Castro. Tutti simpatici, modesti, gradevoli, i vecchi com-
pagni d’arme di Raúl. Uno dei quali racconta di lui: «Sulla Sier-
ra Maestra, nel 1957, un anno dopo lo sbarco, vidi un guerrigliero
toreare, era Raúl Castro».

Cuba, la cautela di Bush delude gli esuli: 
«Noi non aspetteremo la transizione»

TOM BROWN

MIAMI

Mentre il mondo riflette sulle possibilità che la  ri-
voluzione cubana ha di sopravvivere a Fidel Ca-

stro, un’altra rivoluzione di ben altro carattere e di ben
diversa portata è avvenuta a Miami, dove proprio i più
acerrimi nemici del regime hanno provocato cam-
biamenti che sembrano irreversibili.

La prima ondata di cubani fuggiti alla rivoluzio-
ne del 1959 fu schernita come una massa di gusanos
o “vermi” dall’allora líder máximo. Ma gli esuli pro-
venivano in gran parte dai ceti medio-alti dell’isola ca-
raibica, e trovarono terreno fertile nelle paludose co-
ste della Florida del sud, ad appena 145 chilometri dal
loro paese nel quale speravano, un giorno o l’altro, di
tornare. In brevissimo tempo, i cubani hanno tra-
sformato quello che era un centro di villeggiatura, po-
polato di giovani ex militari e pensionati, in una città
tropicale esuberante e piena di vita. Secondo Frank
Nero, che è a capo del Beacon Council, ed è uno dei
maggiori promotori dello sviluppo della città, «Mia-
mi negli anni Cinquanta e Sessanta era fondamen-

talmente una città turistica
che chiudeva i battenti d’in-
verno. Lo spirito, il talento e
la capacità imprenditoriale
dei cubani che vennero qua,
è ciò che realmente ha con-
tribuito a trasformare Mia-
mi in quella comunità in-
ternazionale che è oggi».

I rifugiati politici apri-
rono ristoranti, negozi e
perfino organizzarono ser-

vizi per le mense scolastiche della loro comunità. Mia-
mi oggi è una città di oltre due milioni di abitanti do-
ve la lingua più parlata è lo spagnolo, i supermarket
si riforniscono per la maggior parte di prodotti della
tradizione latina, e la comunità, forte di 650.000
membri, regna sovrana sia in campo economico che
in quello politico. Secondo Frank Nero, gli esuli rap-
presentano «la spina dorsale della comunità degli af-
fari». E influenzano in maniera determinante la po-
litica di Washington su Cuba .

Èstata la situazione politica post-rivoluzionaria a
Cuba, non il Sogno Americano, a portare i primi ri-
fugiati politici cubani sulle coste di Miami nei primi
anni Sessanta, ed è per l’ oltranzismo della vecchia
guardia – che ha avuto come scopo di vita quello di
vedere sconfitto Castro – che i cubani di Miami so-
no maggiormente noti. Ed è questo che ha conferito
loro un aspetto spiacevole. Il loro fervore anticastrista
si era un pò affievolito nei primi anni Ottanta, quan-
to la giunta comunale aveva deciso una sovvenzione
speciale in favore del gruppo paramilitare Alfa 66, co-
involto in violenti tentativi per rovesciare Castro. Ma
sei anni fa ha di nuovo ripreso vigore quando i poli-
tici locali di origine cubana sono entrati in collisione
con le autorità centrali e l’opinione pubblica nella fie-
ra battaglia per ottenere la custodia del giovane  nau-
frago sopravvissuto Elian Gonzales. Nonostante tali
episodi, Damian Fernandez, il direttore di origine cu-
bana del Florida International University Cuban Re-
search Institute, mette in guardia contro chi ritiene
che tutti gli esuli della prima ora siano intransigenti
ed estremisti. La verità ha più sfumature, sostiene.

I primi arrivati, prosegue Fernandez, molti dei
quali sono oggi morti o vecchi e stanchi, erano mos-
si da uno «spirito di crociata molto profondo, emo-
zionale e sentimentale, contro quello che essi ritene-
vano fosse il male rappresentato da Fidel e il comu-
nismo».La loro lotta era piuttosto una faida familia-
re, in quanto molti membri della comunità proveni-
vano dalla medesima corrente di centro-sinistra alla
quale apparteneva Castro, prima di diventare comu-
nista.

C’è un paradosso nel fatto che gli esuli di Miami
sono in prima fila a chiedere l’isolamento di Cuba da
parte degli Usa attraverso sanzioni di tipo politico-eco-
nomico, e nonostante questo, sono quanto mai im-
pegnati verso l’isola e certamente più di quanto lo sia
ogni altra comunità negli Stati Uniti. «Siamo perce-
piti – conclude Fernandez – come coloro che sosten-
gono l’isolamento e il disimpegno, mentre siamo im-
pegnati giornalmente a inviare denaro, a tenere con-
tatti, a inviare pacchi ai nostri familiari rimasti là, e a
tenerci aggiornati informati sulla situazione nell’iso-
la».

A proposito di paradossi, secondo Juan Clark, pro-
fessore di origini cubane del Dade Community Col-
lege di Miami, e osservatore di vecchia data della co-
munità degli esuli, Castro ha contribuito probabil-
mente più di ogni altro a cambiare l’aspetto di Mia-
mi. Castro pensava di sbarazzarsi della feccia della so-
cietà cubana lasciando che gli oppositori abbando-
nassero l’isola, ma proprio «quella gentaglia ha rico-
struito e dato nuova linfa a Miami».

(reuters - traduzione di caterina sveva lenzi)

ALBERTO DE FILIPPIS

MADRID

Il signor Rossi ha fatto scoppiare un puti-
ferio in Spagna. Proprio nelle settimane in

cui il paese è dilaniato da feroci tensioni fra
destra e sinistra per la gestione del processo
di pace nei paesi baschi, un cittadino comu-
ne, il cui nome non è stato rivelato, ha chie-
sto, e finora ottenuto, di organizzare una ma-
nifestazione a San Sebastian. L’appuntamento
è per domenica prossima. Il motto la dice lun-
ga: Euskal Herriak du hitza eta erabakia, più
o meno “ai baschi l’ultima parola”. È solo l’ul-
timo atto di un dramma con risvolti tragico-
mici che va avanti da anni. Ma andiamo per
ordine. 

All’inizio dell’anno il gruppo armato Eta
dichiara, unilateralmente, il cessate-il-fuoco.
Il 29 giugno il presidente del consiglio, José
Luis Rodríguez Zapatero, comunica che il go-
verno intende avviare il dialogo con l’orga-
nizzazione terroristica. Apriti cielo. Il Parti-
to popolare e il suo segretario, Mariano Ra-
joy, mettono l’elmetto e organizzano mani-
festazioni assieme alla Avp (Associazione vit-
time del terrorismo). Durissimi gli slogan:

“Zapatero, finirai come tuo nonno” (ucciso dai
franchisti, ndr).

A riattizzare polemiche mai sopite, gio-
vedì 6 luglio, a San Sebastian, c’è un incon-
tro al vertice fra il segretario generale del Pse
(i socialisti baschi), Patxi López, e il portavo-
ce di Batasuna, Arnaldo Otegi. Batasuna è
considerata il braccio politico di Eta. Ha agi-
to legalmente per circa 24 anni, dalla sua na-
scita, nel 1979, rappresentando una parte
importante della sinistra abertzale (letteral-

mente, “patriottica”), fino alla sua messa fuo-
rilegge, nell’agosto del 2002. In quell’anno è
approvata, da parte del parlamento spagno-
lo, la legge sui partiti politici, in seguito alla
quale il giudice Baltasar Garzón sospende
«tutte le attività organiche, pubbliche, priva-
te e istituzionali» dell’organizzazione Bata-
suna per tre anni. Successivamente, nel gen-
naio del 2006, un altro giudice, Fernando

Grande-Marlaska, ne proroga lo stato d’ille-
galità per un tempo massimo di ulteriori due
anni. È l’inizio di un periodo grigio. Tecnica-
mente, infatti, il governo spagnolo non po-
trebbe dialogare con un’organizzazione ille-
gale (Batasuna) che, secondo i detrattori, rap-
presenta un gruppo terrorista. Il desiderio di
porre fine a una situazione indegna di un pae-
se europeo, tuttavia, spinge l’esecutivo ad
aprire canali di dialogo. Ma i problemi non
vengono solo dall’opposizione conservatrice

dei Popolari. Anche in campo
basco c’è chi soffia sul fuoco. 

Negli ultimi giorni diver-
si imprenditori baschi rice-
vono una lettera in cui viene
loro chiesto il versamento del-
la cosidetta “imposta rivolu-
zionaria”. È il pizzo che l’Eta

pretende per non mettere bombe a fabbriche,
uffici e magazzini. Ridicola la giustificazio-
ne: «Il cessate-il-fuoco non comprende la
cessazione di questa pratica». Batasuna, che
dal canto suo non ha mai biasimato aperta-
mente il ricorso alla violenza dell’Eta, di fron-
te alle critiche assume un atteggiamento vit-
timistico e lamenta una persecuzione ideo-
logica. Come sempre, per bocca dei suoi di-

rigenti, blandisce, piange e minaccia: «La
manifestazione si terrà ugualmente. Con o
senza l’autorizzazione delle autorità spagno-
le». Come se non bastasse la settimana pas-
sata accade qualcosa di assurdo. Batasuna or-
ganizza un omaggio pubblico a Iñaki Rike,
un etarra (attivista dell’Eta) morto a Girona.
Nel mezzo della manifestazione due incap-
pucciati irrompono sul palco e piazzano una
specie di lapide col simbolo dell’Eta. Prima di
andarsene issano una bandiera con i loro sim-
boli e si allontanano indisturbati al grido di
«Gora Eta!» (avanti Eta!) fra gli applausi con-
vinti dei dirigenti di Batasuna presenti e quel-
li più dubbiosi di gran parte del pubblico. È
l’ennesima provocazione in chiave anti-Ma-
drid. 

In tutta questa confusione il governo re-
gionale basco abbozza, e concede il permes-
so alla manifestazione a patto che domenica
non compaiano striscioni antispagnoli e in-
timidatori. A livello nazionale la palla passa
nuovamente al giudice Garzon. Se il togato
dovesse confermare l’interdizione di Batasu-
na ci sarebbero sicuramente dei problemi, an-
che se la manifestazione è stata convocata da
un cittadino comune, e non dal partito ille-
gale Batasuna.

PAOLO

MANZO

«Non accettiamo un conteggio parzia-
le dei voti come non accettiamo di

vivere in uno stato al dieci per cento di de-
mocrazia. Vogliamo un Messico democrati-
co al cento per cento e continueremo la no-
stra lotta». Con questa frase, pronunciata do-
menica scorsa con la sua caratteristica voce
squillante, il candidato della coalizione Por el
Bien de Todos, Andrés Manuel López Obra-
dor, ha infiammato le trecentomila persone
che per l’ennesima volta erano accorse ad
ascoltarlo nello Zócalo, la grande piazza che
è il vero cuore pulsante di Ciudad de México. 

Il motivo della protesta è noto da setti-
mane, e per otto giorni Obrador ha presidia-
to lo Zócalo in una tenda per gridarlo al mon-
do intero: secondo Amlo – l’acronimo con cui
lo chiamano tutti – e la metà dei messicani
che lo appoggia, la vittoria assegnata dall’I-
stituto federale elettorale (Ife) al candidato del

Partido Acción Nacional (Pan), Felipe Calde-
rón – per 244mila voti (lo 0,56%) – sarebbe
frutto di numerose irregolarità. In almeno
70mila degli oltre 130mila seggi in cui si è vo-
tato, infatti, gli scrutatori avrebbero “girato”
i voti a favore del delfino di Vicente Fox Que-
sada, il presidente uscente che non perde oc-
casione per ridicolizzare Amlo e le sue pro-
teste. L’ultima, quella di domenica, arriva do-
po che sabato scorso l’Ife aveva annunciato
che saranno ricontati i voti di meno del die-
ci per cento dei seggi (11839 sezioni per la pre-
cisione), aprendo una nuova fase d’incertez-
za istituzionale che rischia di far saltare il si-
stema elettorale messicano, tra i più assurdi
e poco democratici al mondo.

Ma quali sono queste assurdità? La prima
è che, per diventare presidente, non è neces-
sario ottenere il 50% dei voti più uno come
in tutte le repubbliche presidenziali latinoa-
mericane, le quali, affinché ciò sia possibile,
prevedono un testa a testa al ballottaggio tra
i primi due candidati del primo turno. In Mes-
sico no e, quindi, è possibile entrare a los Pi-

nos con tutti gli onori anche solo con un risi-
cato 30% dei voti – come potrebbe accadere
a Calderón o, se verranno accolte le sue de-
nunce, ad Amlo.

La seconda assurdità è che, votando il 2
luglio, la data d’insediamento del vincitore sia
stata fissata per il primo dicembre, aprendo
una falla di vuoto di potere lunga cinque me-
si, e gestita giocoforza da una parte affatto
neutrale, ossia Vicente Fox, compagno di
partito di Calderón al Pan.

La terza è che i brogli diffusi, con un si-
stema di legittimazione elettorale così debo-
le e un sistema di scrutinio assai condizio-
nabile a causa della corruzione diffusa, ri-
schiano di diventare una costante, proprio a
causa della mancanza di un ballottaggio. Del
resto, la situazione di stallo odierna non si dif-
ferenzia da quanto accadde nel paese nel
1988, quando Carlos Salinas de Gortari fu di-
chiarato presidente al posto di Cuauhtémoc
Cárdenas. Il primo era candidato del Partido
Revolucionario Institucional, il Pri che ha go-
vernato ininterrottamente il Messico dal 1929
al 2000. Neoliberista, destrorso, corrotto, Sa-
linas de Gortari è ricordato come uno tra i peg-
giori presidenti, e sotto il suo mandato entrò
in vigore il Nafta, l’accordo di libero scambio
tra Canada, Usa e Messico, che diede il via al-
la rivolta del Chiapas. Il secondo, figlio del-
l’ex presidente Lázaro Cárdenas e fondatore

del Partido de la Rivolución Democrática
(Prd), di sinistra e critico feroce di Fox, oggi
è ricordato per essere stato il primo sindaco
di Città del Messico votato democraticamen-
te nella storia del paese.

Proprio come Salinas de Gortari, Calde-
rón è appoggiato dall’élite finanziaria e dai
mass media, mentre Amlo, sindaco uscente
di Città del Messico come Cárdenas, ha dal-
la sua le masse popolari e gran parte della clas-
se media del Distrito Federal. Certo è che se
i settantuno anni di potere assolutista del Pri
fecero sbottare nel 1990 persino lo scrittore
peruviano Mario Vargas Llosa (che di tutto
può essere accusato fuorché d’essere uomo
della sinistra radicale) con la frase storica
«quella del Pri è la dittatura perfetta», nel ca-
so non vengano ricontati tutti i voti (come
chiede la coalizione Por el Bien de Todos) og-
gi si rischia di dare il là a un’altra “dittatura”
decennale, questa volta panista. Ed è soprat-
tutto per evitare questo che, a differenza del
1988, non sembra disposto a cedere né Am-
lo, né gran parte dei messicani che appog-
giano la sua battaglia. Almeno sino al 31 ago-
sto, ultima data a disposizione del Tribunale
elettorale per decidere se dare ragione ad
Amlo o a Calderón, mentre, a meno di im-
probabili scenari da guerra civile, il 6 set-
tembre sarà annunciato definitivamente il
nome del presidente che succederà a Fox. 

Grande è il disordine sotto le nuvole messicane.
Scontro ancora aperto sull’esito delle presidenziali
Il candidato della coalizione di sinistra, Andrés Manuel

López Obrador, da otto giorni accampato in una piazza della

capitale dice che non accetterà un riconteggio parziale dei voti.

I “vermi” di Castro
hanno cambiato 
la faccia di Miami

CUBANO-AMERICANI

I 650mila esuli
regnano
sovrani 
in campo
economico 
e politico

Mentre Madrid cerca il dialogo Batasuna non rinuncia alla piazza
SPAGNA �UNA MANIFESTAZIONE NON UFFICIALE PER L’INDIPENDENZA, ANNUNCIATA PER DOMENICA, POTREBBE ESSERE DICHIARATA ILLEGALE

La tv e la radio
Martì, che
trasmettono da
Miami, hanno
intensificato 
le trasmissioni

A molti imprenditori baschi l’Eta continua a
chiedere il pizzo (“imposta rivoluzionaria”)
per non mettere bombe a fabbriche e uffici

Oltre ventonotto persone sono
morte ieri in Iraq, e si tratta soprattutto
di civili. Dieci persone sono rimaste
vittime dell’esplosione di tre bombe
vicino al ministero dell’interno a
Bagdad. Poche ore dopo, al mercato
centrale Shurja, due bombe hanno
ucciso 10 persone, ferendone almeno

50. Sempre a Bagdad uomini armati
hanno fatto irruzione in una banca,
uccidendo due guardie e un cliente.
Altre due bombe sono esplose lungo la
strada a Tikrit, a nord di Bagdad,
uccidendo un poliziotto. Quattro sciiti
sono infine morti per mano di uomini
armati a Baquba e Muqdadiyah.

Sono circa 40mila i militari americani
che dal 2000 a oggi hanno disertato. Lo
riferiscono i media Usa, che citano fonti
del Pentagono. Per le organizzazioni
pacifiste la massiccia diserzione è
dovuta alla diffusa resistenza alla
guerra, ben più forte di quanto
ammesso dalle forze armate. «Le forze

Usa mentirono in Vietnam su quanto
fosse forte l’opposizione alla guerra e
mentono anche ora», ha dichiarato Eric
Seitz, un avvocato che rappresenta il
luogotenente Ehren Watada, primo
ufficiale incaricato a rifiutare di unirsi
alla sua brigata quando questa è stata
dispiegata in Iraq a luglio.

Iraq: oltre 28 morti in un giorno, in gran parte civili Pentagono, sono 40mila i disertori dal 2000 a oggi
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STEFANO

BALDOLINI

Non si fa molte illusioni Charles Kupchan, direttore degli stu-
di europei al Council on Foreign Relations di Washington.

Il ritrovato asse Washington-Parigi è frutto delle circostanze, e il
ricorso dell’amministrazione Bush al vituperato Palazzo di Ve-
tro è un multilateralismo dettato dalle necessità, piuttosto che
una visione politica. 

Francia e Stati Uniti dopo anni di contrasti e dissapori, sulla cri-
si libanese hanno ritrovato una linea comune. È luna di miele?

I due paesi hanno spesso collaborato in passato nelle faccende
interne a Beirut, come il ritiro della Siria, o le inchieste sull’as-
sassinio del premier Hariri. Ora questa ritrovata armonia è un
prodotto di differenti fattori. Primo. Della volontà di Jacques Chi-
rac di recuperare consensi dopo diversi problemi interni e
scandali. Secondo. Washington ha estrema necessità di aiuti
esterni nella gestione della crisi, essendo troppo esposta in Iraq.
La proposta francese della guida di una forza di peacekeeping
è dunque benvenuta. Terzo. Se in un primo momento gli Stati
Uniti avevano manifestato un aperto sostegno all’azione mili-
tare di Israele, ora, dopo episodi come la strage di Cana la si-
tuazione è cambiata. Washington spinge più decisa per un ces-
sate il fuoco, deve fare i conti con l’opinione pubblica dei paesi
musulmani, e con un montante sentimento contrario alla guer-
ra e antiamericano.

Cosa pensa della decisione americana di coinvolgere le Na-
zioni Unite? Èun ritorno al multilateralismo bocciato dalla pri-
ma amministrazione Bush? O il frutto del pragmatismo del
segretario di stato, Condoleezza Rice?

Entrambe le cose sono vere. Innanzitutto in questo contesto era
praticamente impossibile non tenere conto dell’Onu, con, tra le
altre cose, la missione Unifil impegnata sul terreno. Ma il pun-
to è che gli Stati Uniti storicamente ricorrono alle Nazioni Uni-
te quando non devono guidare in prima persona gli interventi.
Questo è il caso del Libano. D’altro canto l’unilateralismo porta-
to avanti sull’Iraq ha prodotto risultati drammatici. Il cambiamento
della strategia è dunque frutto di un nuovo pragmatismo, più che
di un mutamento ideologico dell’amministrazione Bush. Inol-
tre gli Stati Uniti sono troppo esposti nella regione, non hanno
altra scelta che ricorrere ad un approccio multilaterale, sia nella
crisi libanese che nella questione nucleare con l’Iran. Non pos-
sono che lavorare in vista di risoluzioni condivise, eppoi cedere
la leadership militare e diplomatica. Di qui ad un ritorno ideo-
logico al multilateralismo però ce ne corre.

A proposito di Iran, come comportarsi alla luce dell’interven-
to d’Israele in Libano? 

Oggi la situazione è più chiara che in passato. Gli attori sono sul-
la scena. Un governo sciita in Iraq, l’Iran che ha una leadeship
netta nel mondo islamico, gli Hezbollah guidano la battaglia con-
tro Israele. Ora non credo sia possibile prescindere da una ricerca
del dialogo con Teheran, ha un ruolo troppo importante.

Quello che colpisce nella gestione della crisi, è un certo dis-
tacco da parte di Washington, quasi una rinuncia al ruolo at-
tivo nella costruzione della pace, ruolo tradizionale nella que-
stione israelo-palestinese. Siamo di fronte ad un inedito vuo-
to politico della diplomazia americana? 

Concordo che il ruolo da mediatore sia diminuito. Oggi, nel con-
testo israelo-palestinese, gli Stati Uniti sono meno coinvolti che
nel passato. Non hanno inviati speciali. Il presidente non ha un
ruolo preminente nel perseguire accordi di pace. Nessun ascen-
dente diretto sui tre attori chiave della crisi, Hezbollah, Iran, e Si-
ria. In questo senso la diplomazia americana è decisamente mol-
to meno incisiva. Poi non va trascurato che le forze militari, re-
golarmente sotto pressione in Iraq e in Afghanistan, non hanno
energie da impiegare in una eventuale politica di peacemaking.

C’è una questione che è sembrata tornare più volte in questi
giorni, quella del Kosovo. Dei Balcani si è parlato quando è sta-
ta ipotizzata una missione in Libano a guida Nato. Olmert stes-
so ha citato la guerra nell’ex Jugoslavia. Lei in un suo articolo
di fine 2005 su Foreign Affairs parlò di necessità di arrivare al-
l’indipendenza del Kosovo albanese dalla Serbia. Di dover ri-

nunciare al principio della multietnicità a favore della stabili-
tà. Ecco, come vede tale dinamica rispetto allo scenario me-
diorientale?

Io penso che permettere la separazione etnica sia l’ultima delle
risorse. Che sia di gran lunga preferibile uno stato multietnico,
multireligioso e multiculturale. Ma nel caso del Kosovo tutti i ten-
tativi di preservare una società multietnica, alla prova dei fatti,
sono falliti. E questo è anche il caso dell’Iraq. Dove sarebbe pre-
feribile permettere ai diversi gruppi etnici di vivere insieme, ma
dove la realtà dei fatti, la violenza crescente, la difficoltà delle for-
ze di polizia a mantenere l’ordine, fanno pensare che sia arriva-
to il momento di puntare ad una confederazione su base etnica. 

Secondo lei il «Nuovo Medio Oriente» di cui ha parlato Con-
doleezza Rice prevede tale epilogo?

Non credo, credo che ciò di cui parla la Rice sia esattamente l’op-
posto, democrazie liberali, costituzioni, freepress, multietnicità.
Ma io ho paura che quello a cui andremo incontro, dopo la guer-
ra in Iraq, la guerra in Libano, l’eventuale crisi iraniana, sia lo svi-
luppo di una regione con democrazie difettose e popoli divisi. Il
che sarebbe molto pericoloso.

«Multilateralisti, 
ma non per scelta» 

GLI USA E IL MEDIO ORIENTE

Intervista a Charles Kupchan, del Council on Foreign Relations di Washington

Il ritrovato asse Washington-Parigi è frutto delle circostanze, e il ricorso dell’am-

ministrazione Bush al “vituperato” Palazzo di Vetro esprime un multilateralismo

dettato dalle necessità. Il Nuovo Medio Oriente, ventilato da Rice, potrebbe tra-

sformarsi in una regione con democrazie difettose e popoli divisi su criteri etnici. 

STEFANO

PITRELLI

L’appello per un cessate il fuoco degli scrittori
israeliani David Grossman, Amos Oz e Abra-

ham Yehoshua, recentemente pubblicato su Haa-
retz, ha suscitato la dura risposta di Uri Avnery,
leader di Gush Shalom – movimento pacifista ex-
traparlamentare da lui fondato nel ‘93 – e storico
attivista di sinistra. Intervistato da Europa, Avnery
prende in considerazione punto per punto le ba-
si del ragionamento seguito dai tre scrittori. E ne
contesta la validità. Oggi, infatti, quella richiesta
di un cessate il fuoco è l’unica cosa che li unisce.
Avnery spiega in seguito come mai una parte del
pacifismo nel suo paese sia rimasto in silenzio di
fronte a questa guerra.

«L’operazione militare era moralmente giu-
stificata dal nostro punto di vista», scrivevano i tre
autori. Avnery, dal canto suo, replica definendo-
la una «guerra completamente ingiustificabile da
un punto di vista morale». Quella di Hezbollah,
infatti, sarebbe stata «una provocazione di picco-
lo calibro», e nemmeno «la prima del suo gene-
re». In passato, spiega, ogni qualvolta si era veri-
ficato qualcosa di simile, «Israele si era sempre
accordato per uno scambio dei prigionieri». Una
«qualche giustificazione», concede, si sarebbe
anche potuta trovare, se ci fossimo trovati di fron-
te a una «rappresaglia contenuta, localizzata» e
proporzionata. Ma asserire che la cattura dei due
soldati «giustifichi la devastazione di un intero pae-
se, l’uccisione di più di mille civili e la fuga di un
milione di persone» è, dichiara senza mezzi ter-

mini, «mostruoso».
Se per Grossman, Oz

e Yeoshua le ragioni di
un cessate il fuoco si pos-
sono trovare «partendo
dal presupposto che gli
obiettivi ragionevoli e pos-
sibili di questa operazio-
ne militare sono stati già
raggiunti», per Avnery è
vero esattamente il con-
trario. La sua visione del-

le dinamiche del conflitto in atto parte dal ritrat-
to che propone del generale Dan Halutz, il primo
capo di stato maggiore israeliano proveniente
dalle fila dell’aviazione (ovverosia – stando all’a-
nalisi di Avnery – uno dei principali responsabi-
li dello scoppio di questo conflitto). «Era convin-
to di potervi metter fine ricorrendo esclusiva-
mente ai raid aerei», racconta, una convinzione
rivelatasi «ampiamente erronea», che ha spinto
lo Tsahal a fare «quell’unica cosa» della quale tut-
ti avevano paura: «Mandare una grande forza di
terra nel pantano libanese».

E mentre la guerra continua, l’organizzazio-
ne militare di Hezbollah «continua a funzionare
e a combattere», la qual cosa di per sé rappresenta
per il Partito di Dio «una vittoria, qualunque sia
l’esito finale». Vittoria cui si sta sommando il cre-
scente sostegno popolare a Hezbollah, che se da
una parte «rappresenta il 40 per cento della po-
polazione libanese» – e cioè la comunità sciita –
troverebbe oggi dalla propria parte, stando ai son-
daggi d’opinione, «il 90 per cento dei libanesi».

Data la sua percezione men-che-ottimistica
dell’andamento della guerra, per Avnery i tre au-
tori, parlando di «obiettivi raggiunti», non fareb-
bero altro che farsi latori di «propaganda gover-
nativa», nel tentativo «molto conveniente» di al-
linearsi «al consenso nazionale». Lapidario, con-
clude: «Parafrasando un detto latino, “quando a
cantare son le armi, le muse si prostituiscono”».

Non più teneri sono i toni adottati dal leader
di Gush Shalom (lett. il “blocco per la pace”), nei
confronti del pacifismo israeliano. È vero, «esiste
un movimento per la pace molto attivo, formato
da numerose organizzazioni, del quale Gush
Shalom rappresenta il cuore». Un movimento che
avrebbe manifestato contro la guerra israelo-li-
banese «sin dal primo giorno». Eppure un “ca-
duto” c’è, tra le loro fila. Peace Now, una parte del
vecchio movimento per la pace, è «collassato su
se stesso, è scomparso dalle cartine geografiche,
avrà a stento ancora dieci membri». E questo per-
ché, «come Amos Oz e i suoi colleghi», alla fine
si è schierato «completamente in favore della
guerra».

Avnery la spiega così: «Il ministro della dife-
sa è anche leader del partito laburista. Il movi-
mento Peace Now ai laburisti è legato storica-
mente», e contro le decisioni prese dal partito «non
ha mai protestato». Tanto che, suggerisce, «que-
st’area del movimento per la pace avrebbe reagi-
to diversamente se a condurre questa guerra fos-
se stato un Ariel Sharon a capo del Likud».

«Il pacifismo
di sinistra
si imbavaglia
di fronte
a un ministro
laburista»

Olmert: «interessante» la proposta dei soldati libanesi al confine
NAZIONI UNITE � CONSENSI FRANCO-AMERICANI AL PIANO DI BEIRUT, CHE RISCUOTE L’APPROVAZIONE DEI DUE MINISTRI DI HEZBOLLAH

MAURIZIO

DEBANNE

«La battaglia diplomatica per por-
re fine alla guerra in Libano è

più aspra delle battaglie sul terreno».
Così il primo ministro libanese Fouad
Siniora sintetizza il serrato negoziato
diplomatico all’Onu sulla bozza di ri-
soluzione franco-americana. A fatica si
aprono comunque timidi spiragli che
lasciano ben sperare. La proposta di
Beirut di inviare 15mila soldati nel sud
del paese quando si saranno ritirate le
forze israeliane fa una breccia nel go-
verno israeliano. Questo perché la pro-
posta di Siniora rappresenta un ulte-
riore passo avanti rispetto al piano in
sette punti annunciato alla conferenza
di Roma. Il nuovo piano ha infatti ot-
tenuto l’approvazione unanime dell’e-
secutivo, compresa quindi quella dei
due ministri di Hezbollah. Ehud Ol-
mert giudica «interessante» la propo-
sta di Beirut e si dice pronto «a esami-
nare tutti gli aspetti per vedere in qua-
le misura è realizzabile e in che tem-
pi», perché , ha aggiunto, «Israele non

vuole occupare il Libano». Tuttavia, os-
serva Olmert, il dispiegamento delle
forze armate libanesi deve essere ap-
poggiato da una forza internazionale,
per impedire che i miliziani  di Hez-
bollah tornino a minacciare la frontie-
ra dello stato ebraico. 

Il piano di Beirut trova consensi an-
che in Francia (il ministro degli esteri
Philippe Douste-Blazy ha garantito il
sostegno di Parigi) e nel Dipartimen-
to di stato americano, che lo definisce
«significativo». Tuttavia Washington
ha rinviato la cosa al negoziato in cor-
so al Palazzo di Vetro, dove verranno
prese in esame le richieste di modifi-
ca dei paesi della Lega. Ancor di più do-
po il rifiuto della Russia di adottare l’at-
tuale progetto di risoluzione, bollato co-
me «inutilizzabile» da Beirut. La boc-
ciatura russa è giunta per bocca del rap-
presentante di Mosca allOnu, l’amba-
sciatore Vitaly Churkin.

La natura della forza di interposi-
zione è ancora in alto mare. Gli israe-
liani non vogliono osservatori con bi-
nocoli, ma soldati armati pronti a com-
battere i guerriglieri Hezbollah.  «Que-
sto potrà verificarsi solo se si arriverà

a un accordo politico, poiché senza
l’assenso di Beirut e in particolare di
Hezbollah non se ne farà niente. Qual-
siasi forza venisse mandata verrebbe vi-
sta come una forza di occupazione o
una forza filo israeliana», è il pensiero
del professor Vittorio Emanuele Parsi.
Sulla questione del disarmo della mi-

lizia sciita, Parsi ha le idee chiare: «Il
disarmo di Hezbollah non è all’oriz-
zonte in questo quadro politico inter-
nazionale. Se ci sarà, avverrà in un se-
condo momento perché ora il governo
libanese non ha né la capacità né la vo-
lontà di farlo».

Un altro elemento chiave della trat-
tativa in corso a New York per delineare
una uscita politica alla guerra in Liba-
no, e ancora di più per disegnare quel
quadro di soluzione durevole della cri-
si, è la questione territoriale intorno al-

le fattorie Sheeba, per i libanesi, Mon-
te Dov per gli israeliani. Sono un faz-
zoletto di terra di circa 25 km quadra-
ti situato al punto di intersezione fra Si-
ria, Israele e Libano, alle pendici del
Monte Hermon, nella periferia dell’al-
topiano del Golan, oggi controllato dal-
lo stato ebraico. Il premier Fouad Si-

niora chie-
de che l’ac-
cordo sul
cessate il
fuoco Onu
preveda un
percorso di
restituzio-

ne al Libano di questa fetta di territo-
rio, lunga 14 km e profonda circa 2,5.
In linea di massima Israele potrebbe
non esservi ostile, ma non vuole che
una soluzione di questo annoso con-
tenzioso territoriale appaia come una
vittoria di Hezbollah, strappata cioè al-
lo stato ebraico al prezzo di una guer-
ra. Per Siniora questo è un punto chia-
ve nella trattativa interna con Hezbol-
lah, perché ulteriori concessioni in me-
rito potrebbero consentirgli di cedere
terreno su altre questioni, una su tut-

te quella sulla forza internazionale.
La diplomazia resta comunque in-

trecciata alla guerra. Oggi Olmert ri-
unirà  il consiglio di sicurezza, che do-
vrà esaminare l’ipotesi di un’avanzata
delle forze israeliane fino alla linea del
fiume Litani. Ieri sono proseguiti i du-
ri combattimenti di terra oltre confine,
nell’area della cittadina di Bint Jbeil. Tre
soldati israeliani sono stati uccisi, no-
ve rimasti feriti, ha riferito l’esercito, se-
condo il quale inoltre sono morti nei
combattimenti anche 15 miliziani. Le
forze armate israeliane hanno instau-
rato una sorta di coprifuoco nel Liba-
no del sud, avvertendo la popolazione
di non uscire di casa e non usare le au-
to per evitare di essere colpita dai raid.
Ma un attacco aereo ha provocato l'uc-
cisione di 13 libanesi e il ferimento di
altri 24 durante un corteo funebre per
altri civili uccisi lunedì in un villaggio
a sud di Sidone. Inoltre, anche oggi de-
cine di migliaia di abitanti del nord di
Israele sono rimasti rinchiusi nei rifu-
gi, sotto una pioggia di katiuscia. Al-
meno 130 razzi sono caduti sulla Ga-
lilea, senza fare vittime ma causando
solo danni materiali.

Scettico Vittorio Emanuele Parsi: «Il disarmo
di Hezbollah non è all’orizzonte. Il governo
libanese non ne ha la capacità né la volontà»

«Grossman, Oz e
Yehoshua, il vostro
appello non basta»

PARLA URI AVNERY

Una riunione del Consiglio di sicurezza dell’Onu in cui si è discusso del conflitto tra Israele e Libano (Keith Bedford / Reuters)

Almeno due terzi degli ospedali libanesi rischiano di dover
chiudere i battenti per mancanza di carburante per
alimentare i generatori elettrici. A segnalare il pericolo di una
pesante crisi sanitaria nel paese duramente colpito dalla
guerra, è l’Organizzazione mondiale della sanità, secondo la
quale altre strutture sanitarie rischiano di risentire presto
della crisi. Al momento i danni legati al conflitto hanno
portato molte strutture a ricorrere ai generatori, ma serve

energia per riuscire a mantenere in attività importanti
servizi, incluse le incubatrici per i bebè e i freezer per
conservare i vaccini. In Libano si contano 12.000 letti
ospedalieri. Ma per ogni paziente ricoverato occorrono circa
80 litri di carburante a settimana. Entro domani, aggiunge
l’Oms, la crisi energetica porterà un ospedale di Marjayoun
(nel sud del paese) a interrompere la propria attività. «In
base alle informazioni disponibili, se non sarà rifornita di

carburante nei prossimi giorni, più della metà degli ospedali
libanesi non sarà in grado di lavorare già entro la fine della
settimana, e la situazione sarà ancora peggiore nella
prossima settimana», ha detto Ala Alwan, portavoce del
direttore generale Oms per l’azione sanitaria nelle crisi. Per
questo motivo l’Oms ha lanciato un urgente appello a
entrambe le parti in conflitto nel quale chiede di «assicurare
il passaggio dei rifornimenti di carburante per gli ospedali».

LIBANO� L’Organizzazione mondiale della sanità: «La mancanza di carburante rischia di fare chiudere gli ospedali»
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FRANCESCO

LO SARDO

Attenti a quei due: Roberto Maroni, presi-
dente dei deputati della Lega e Nicola La-

torre, senatore, membro della segreteria nazio-
nale dei Ds, dalemiano. È attraverso il canale
informale che s’è stabilito tra i due, alimentato
da frequenti colazioni di lavoro a quattr’occhi,
che il Carroccio sta sondando, con grande ri-
servatezza, le possibilità di un’intesa centrosi-
nistra sul federalismo, dopo la bocciatura refe-
rendaria della riforma della devolution del cen-
trodestra. Le voci di negoziati segreti tra gli alti
ufficiali dei due stati maggiori circolavano da
qualche giorno in ambienti leghisti, prima del-

la sospensione estiva dei
lavori parlamentari. 

Una iniziativa perso-
nale di Maroni e una cla-
morosa frattura con Bos-
si che, appena una setti-
mana fa, aveva siglato
con Berlusconi ad Arco-
re un patto sul cosiddet-
to “piano Formigoni” per
dare autonomie speciali
alla Lombardia e al Ve-

neto? Pare di no. Sarebbe stato proprio il Senatùr
ad affidare il delicato mandato esplorativo a Bo-
bo Maroni, il colonnello leghista che insieme a
lui partecipò al lungo incontro con il presiden-
te della repubblica Napolitano, il 3 luglio scor-

so, alla prefettura di Milano, nel corso del qua-
le si discusse a fondo di riforme e di federalismo
nello scenario post-referendario. 

Bossi, al di là delle sue dichiarazioni ufficiali,
sarebbe consapevole che la road map federalista
stabilita lunedì 31 luglio nella cena a villa San
Martino con Berlusconi, ha ben poche chances
di successo. L’ipotesi su cui si fonda il patto tra
Forza Italia e Lega, conosciuto come “piano
Formigoni”, ruota attorno alla possibilità di ap-
plicare l’articolo 116 della Costituzione per at-
tribuire «autonomie speciali» alla Lombardia (e
poi anche al Veneto), attraverso un’apposita leg-
ge nazionale: che però si approva a Roma, non

al Pirellone. Ma le sponde al progetto di Arco-
re, già molto deboli nel centrodestra – An è fred-
da, l’Udc è contraria –  sono ancor più esili nel-
l’Unione. A chiudere la partita è stato il gover-
no che, col ministro Lanzillotta, ha detto no a
una sorta di devolution surrettizia riproposta
col grimaldello dell’articolo 116 della Carta, che
la maggioranza intende peraltro modificare. 

Considerando questi presupposti, Bossi non
vuole infilarsi in un vicolo cieco. Dopo la chiu-
sura del governo al “piano Formigoni”, il Senatùr
ha due opzioni:  far fuoco e fiamme contro il cen-
trosinistra, mettendo però di fatto su un bina-
rio morto il federalismo (trascinando nello scon-

tro e spaccando la Cdl, che ha ancora le ferite
aperte per la debacle referendaria), oppure trat-
tare con la maggioranza su una subordinata. 

Sarebbe questa, per l’appunto, l’oggetto dei
negoziati riservati avviati da Maroni, prima di
partire per le vacanze in Croazia: la Lega vuol
sapere che cosa il centrosinistra è davvero di-
sposto a mettere sul piatto del federalismo.  Ma
delle promesse della maggioranza Bossi non si
fida. Così, mentre Maroni sonda, il Senatùr al-
za la posta e fa la voce grossa: «Attraverso l’ini-
ziativa di Formigoni e l’applicazione della Co-
stituzione faremo passare il federalismo. Ve-
dremo se il governo la rispetta o vuol fare il de-
spota, creando un vulnus irreparabile. La via pre-
vista dalla Costituzione porta di per sé al fede-
ralismo fiscale». A Bossi, invece, la maggioranza
propone il percorso in-
verso: partire dal federa-
lismo fiscale, con l’im-
pegno a redigere un di-
segno di legge delega al
più presto, alla ripresa
dei lavori parlamentari.
Per i contenuti si parti-
rebbe dai risultati del la-
voro dell’alta commis-
sione per il federalismo
fiscale, insediata da Ber-
lusconi nel 2003 e presieduta dal professor Giu-
seppe Vitaletti. E in cambio dell’attuazione del
federalismo fiscale la Lega potrebbe ammorbi-
dire, si sussurra, la sua posizione sulla Finan-
ziaria. Ma i giochi sono appena all’inizio. 

Federalismo, 
Bossi gioca 
su due tavoli

LA CRISI DELLA CDL

Il piano Formigoni dell’asse FI-Lega è al palo. Il Senatùr avvia negoziati riservati col centrosinistra

GABRIELLA

MONTELEONE

«Era giusto operare una defla-
zione umana, e far uscire tan-

tissime persone dal carcere per la sem-
plice ragione che il carcere è invivibi-
le». Intervenendo a Radio Vaticana, il
ministro Mastella è tornato a parlare
del provvedimento di indulto grazie al
quale, fino a ieri, sono usciti dal car-
cere 11.964 detenuti. Il guardasigilli ha
colto l’occasione per ringraziare «per
quello che stanno facendo» le asso-
ciazioni di volontariato,i collaboratori
del suo ministero, gli stessi magistra-
ti, alcuni dei quali sono tornati dalle fe-
rie, rendendo possibile questo risul-
tato. Ma anche il ministero del lavoro
per essere intervenuto con misure fi-
nanziarie (circa 10 milioni di euro) per
avviare programmi di reinserimento a
pieno titolo degli ex detenuti nel mon-
do del lavoro. Tre milioni di euro arri-
veranno invece dal suo dicastero a vo-
lontariato, enti locali e progetti fina-
lizzati sempre al loro reinserimento.
Uno sforzo necessario per «un even-
to che è eccezionale – ha detto ancora
Mastella – e come tale va valutato». Ma
poi ci sono anche le regole, quelle di
sistema e non solo, alle quali la mag-

gioranza intende mettere mano da su-
bito dopo la ripresa estiva. Ed è a quel-
le riforme che guarda, con una certa
apprensione, il popolo del centrosini-
stra che poco ha compreso, se non pro-
prio osteggiato, la misura di clemen-
za varata con il concorso (indispensa-
bile dati i numeri richiesti) dell’oppo-
sizione. 

È stato il segretario dei Ds, Fassino,
nel pieno della discussione sull’indul-
to, a disotterrare un po’ a sorpresa il te-
ma delle leggi ad personam, ignorato per
lo più in campagna elettorale. Ritene-
va «utile e opportuno», Fassino, che il
governo facesse sapere quali di quelle
leggi intende «rapidamente abroga-
re», «si renderebbe così chiaro – ag-
giungeva – che l’indulto non attenua
minimamente il rigore etico e giuridi-
co» cui si ispira il centrosinistra in ma-
teria di giustizia. E il guardasigilli si di-
ceva subito «d’accordo».

I primi appuntamenti parlamen-
tari previsti per settembre, quando ria-
priranno le camere, sembrano con-
fermare. E danno la cifra degli impe-
gni che la maggioranza intende man-
tenere. Nella prima seduta della com-
missione affari costituzionali della ca-
mera, il 13 settembre, inizierà l’esame
della proposta di legge presentata dal
presidente del gruppo dell’Ulivo, Da-

rio Franceschini, e firmata da tutti i ca-
pigruppo dell’Unione, sul conflitto di
interessi (molto diversa da quella ap-
provata nella scorsa legislatura a firma
Frattini e ritenuta «inadeguata»). Men-
tre al senato, sempre il 12 o il 13 set-
tembre, la commissione giustizia ini-
zierà i suoi lavori proprio dal disegno
di legge sulla sospensione degli effet-
ti della riforma dell’ordinamento giu-

diziario per il quale è già fissato l’ap-
prodo in aula il 19 settembre. Si tratta
di due riforme di sistema fondamen-
tali, per le quali negli anni passati si so-
no consumati durissimi scontri: nel
centrosinistra stesso per la “mancata”
disciplina del conflitto di interessi nel
primo governo Prodi; e tra Cdl e ma-
gistratura (con quattro scioperi di que-
st’ultima) – e Cdl e centrosinistra – per
la riforma Castelli rinviata pure da
Ciampi alle camere per manifesta in-
costituzionalità.

Su quest’ultima la magistratura
associata vigila guardinga, avendo con-

siderato «uno schiaffo» alle proprie ra-
gioni e attese la scelta del senato di rin-
viare a settembre, appunto, la so-
spensione dei decreti attuativi che nel
frattempo esplicano «gli effetti più ne-
gativi». L’Anm minaccia nuove prote-
ste. L’Unione, e lo stesso Mastella lo ha
più volte ribadito anche al Csm, in-
tende però intervenire sui nuovi con-
corsi previsti dalla riforma, sulla rigi-

da gerarchiz-
zazione delle
procure e sui
procedimenti
disciplinari.
Su questo, co-
me su altri
provvedimen-

ti, la maggioranza è decisa a dialoga-
re con l’opposizione confidando nel ca-
nale aperto con l’indulto, mirando a
rendere funzionale e funzionante un
sistema inceppato come quello giudi-
ziario. D’altra parte non è un mistero
che varie leggi siano state ingoiate co-
me “rospi”, ad esempio dall’Udc, nel-
la scorsa legislatura. 

Le buone ragioni a sostegno del
consenso più ampio non mancano, an-
che se parte del centrosinistra è pron-
ta sempre a sospettare «l’inciucio».
Però «sarebbe complicato ricorrere
un giorno sì e un giorno no alla fidu-

cia» ricorda Mastella guardando ai nu-
meri risicati al senato. Per questo Vio-
lante ha proposto di ricorrere a leggi
delega per accorpare provvedimenti
della stessa natura anche sulla giusti-
zia. Presto per dirlo. Bisognerà vede-
re, alla ripresa, se il clima sarà di mu-
ro contro muro. Più difficile, ad esem-
pio, sarà dialogare sulle leggi vergogna
come la Cirielli sulla recidiva o la Ci-
rami sul legittimo sospetto. In questi
casi non si può pensare di rimetterci
le mani, «è praticamente impossibile
– ha detto all’Espresso Anna Finoc-
chiaro, capogruppo dell’Ulivo al sena-
to – queste vanno abrogate e basta». 

A dare una mano in questo senso
sulla Cirielli è già intervenuta, a giu-
gno, la corte costituzionale bocciando
quella parte che preclude ai recidivi la
possibilità di ottenere i benefici alter-
nativi al carcere con il risultato di au-
mentare (nuovamente) la popolazione
carceraria. Ma anche sull’altra parte
della legge, quella che riduce fino alla
metà i tempi di prescrizione dei reati,
la Consulta si dovrà pronunciare in au-
tunno. Nell’attesa, sono in programma
anche modifiche alla legge Pecorella
(che trasforma la Cassazione in giudice
di merito paralizzandola) e al falso in
bilancio «che deve tornare un reato»
assicura sempre la Finocchiaro.

I primi provvedimenti all’esame del parlamento
saranno, non a caso, il conflitto di interessi 
e la sospensione dell’ordinamento giudiziario

Alla ripresa, l’Unione ha un’agenda. Eliminare le leggi vergogna
RIFORME�MASTELLA: «ERA GIUSTO FAR USCIRE TANTE PERSONE CON L’INDULTO». IN PROGRAMMA ORA L’ABROGAZIONE DELLA CIRIELLI E DELLA CIRAMI

Il presidente Prodi ha telefonato nella serata di domenica
al leader libico Mohammar Gheddafi. Al centro del
colloquio la situazione in Medio oriente e i rapporti
bilaterali tra Roma e Tripoli. Nel corso della telefonata –
fanno trapelare ambienti di palazzo Chigi – i due leader
hanno convenuto sulla necessità di lavorare entrambi in
prima persona affinché «si risolvano i problemi relativi
all’accordo italo-libico e per consolidare l’amicizia tra i

due paesi». Secondo quanto comunicato dall’agenzia
libica Jana, Prodi avrebbe rinnovato l’impegno a dare
attuazione ai termini della dichiarazione congiunta italo-
libica sottoscritta nel 1998. «Prodi – informa l’agenzia –
ha informato Gheddafi che il governo italiano sta
cercando di adottare iniziative concrete per completare
l’esecuzione dei termini non ancora realizzati di tale
dichiarazione e di andare avanti per chiudere questa

pagina e iniziarne una nuova nelle reazioni fra i due
paesi». Il premier italiano ha inoltre sottolineato che la
promozione delle relazioni con il paese africano è fra le
priorità del suo governo, come attestato d’altra parte dal
recente incontro tra D’Alema e il viceministro degli esteri
libico e dal programmato vertice a tre, con la
partecipazione anche di Malta, sui temi dell’immigrazione
clandestina, previsto entro la fine di questo mese.

L I B I A � Prodi telefona a Gheddafi: «Le relazioni tra i nostri paesi sono tra le priorità del governo italiano»

Umberto Bossi e Roberto Maroni (foto Agf)

Contatti in
corso tra Bobo
Maroni e il
dalemiano
Latorre, della
segreteria ds

Il progetto di
Formigoni non
ha chances: la
subordinata è
il federalismo
fiscale subito

In Libano 
può essere 

l’ora dell’intesa 

ANDREA GRITTI

SEGUE DALLA PRIMA

La presenza di Tsahal in territorio li-
banese offrirebbe il pretesto a Hez-
bollah per rilanciare la lotta di “libe-
razione nazionale”. In quel caso l’e-
sercito libanese non potrebbe che
restare a guardare, dal momento che
un suo intervento contro i miliziani
sciiti vorrebbe dire far riesplodere la
guerra civile e far precipitare il pae-
se nel caos. Da un simile sviluppo sa-
rebbe avvantaggiata più la Siria che
Israele. In ogni caso la continuazio-
ne delle ostilità, pur in presenza del-
le risoluzioni Onu, avvolgerebbero la
crisi in una spirale infinita. 

��
Certo, occorre che l’accordo in sede
Onu fornisca a Israele la garanzia
che gli attacchi non riprenderanno;
e fare in modo che la percezione col-
lettiva dei settori del mondo arabo
sensibili alla predicazione islami-
sta, non possa leggere le decisioni
del Palazzo di Vetro come la vittoria
di Hezbollah. In Medioriente, è no-
to, la percezione conta talvolta più
dello stesso stato delle cose. Ma la
chiave è tutta in quella doppia, reci-
proca, concessione: allontanamento
di Hezbollah dai confini di Israele e
ritiro delle truppe israeliane dal Li-
bano. Ogni altra ipotesi, dalla poli-
tica dei due tempi sino all’augura-
bile, ma poco realistico oggi, disar-
mo di Hezbollah, rischia in questa
fase di alimentare anziché spegne-
re l’incendio che sta consumando il
Medioriente. 

��
Se invece prevalesse la volontà di
andare a un regolamento dei con-
ti decisivo con Hezbollah, e di con-
seguenza con Siria e Iran, come
vorrebbero anche alcuni settori del-
l’amministrazione Usa, allora, rea-
listicamente, bisognerebbe lascia-
re la parola alle armi. Con tutte le
conseguenze del caso in una re-
gione in cui l’Iraq è ormai sull’or-
lo di un implosione e si avvicina la
fase più acuta della crisi nucleare
iraniana. Una terza via tra intesa
che salvi la faccia ai contendenti e
la guerra totale oggi non c’è. Saprà
la comunità internazionale sce-
gliere la strada migliore?
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GIOVANNI

COCCONI

Paolo Gentiloni rompe il silenzio sulla vicenda Telecom.
Poche parole, ben calibrate, sufficienti per far capire

a chi deve capire cosa deve capire. «Il governo sta seguendo
da vicino la questione Telecom. Ma una cosa è certa: la re-
te infrastrutturale delle telecomunicazioni è un asset ir-
rinunciabile». Nessun richiamo all’italianità dell’azienda.
Nessuna bandiera da tifoso pro o contro Murdoch. «Quan-
do ci sarà qualcosa di concreto da valutare valuteremo»
spiega il ministro delle comunicazioni senza dare troppo
peso ai rumors degli ultimi giorni. Piuttosto è bene che si
sappia che la rete non si tocca «perché è un asset irri-
nunciabile del paese». Quasi un av-
vertimento. Il governo non arre-
trerà rispetto a un confine preciso:
le reti, i nodi infrastrutturali, gli ex
monopoli naturali, anche se gesti-
ti da privati, restano un bene pub-
blico che deve essere concesso a tut-
ti in licenza alle stesse condizioni.
Insomma, la via britannica alla
concorrenza. Una posizione che, se
da una parte ricalca quella dell’e-
secutivo sulla vicenda Autostrade,
dall’altra indica una possibile scelta strategica del gover-
no Prodi, lo spazio di movimento per una possibile poli-
tica industriale. Il 12 agosto di un anno fa in un’intervista
al Sole24Ore fu lo stesso Prodi a parlare di un’Authority dei
servizi a rete nella quale concentrare la regolazione dei ser-
vizi di pubblica utilità (elettricità, gas, acqua e telecomu-
nicazioni), tutti settori «in precedenza gestiti in condizioni
di monopolio naturale, caratterizzati da un’infrastruttura
a rete, accomunate dalla presenza di imprese di  impre-
se di grande e spesso grandissima forza» spiegò il Pro-
fessore.

«Quella di Gentiloni mi sembra una dichiarazione po-
litica generale che lancia un segnale ben preciso. – dice a
Europa Antonio Sassano, ordinario alla Sapienza di Ro-
ma, attualmente al lavoro sul catasto delle frequenze tv –
Nessuno può pensare che in un momento in cui si cerca
di aprire e razionalizzare il mercato televisivo si possa la-

sciare spazio a un monopolio nella rete fissa, rete che a
breve porterà anche la televisione». Secondo Sassano nel-
le parole di Gentiloni è difficile leggere un veto esplicito
alle ambizioni di Murdoch. «La sua è una valutazione più
generale. Si dice: attenzione, la rete è un asset importan-
tissimo, nel momento in cui si dovrà organizzare il mer-
cato sulla rete fissa si dovrà fare un’operazione come
quella degli inglesi». 

Giusto un anno fa British Telecom ha annunciato la
separazione (societaria, non proprietaria) tra rete e ope-
ratore che fornisce il servizio. L’ex monopolista ha gioca-
to d’anticipo viste le pressioni di Ofcom, la potente auto-
rità di settore che spingeva per una maggiore liberalizza-
zione, e le proteste delle altre società di Tlc. «Una solu-
zione che potrebbe essere ragionevole anche in Italia, –

spiega ancora Sassano – soprattut-
to se adottata in parallelo in altri set-
tori. In Italia certi argomenti sono
sempre stati avanzati a proposito
del mercato dell’audiovisivo, per
Telecom sono sempre stati un tabù.
Ora il ragionamento del ministro
potrebbe preludere a una soluzio-
ne soft come quella inglese». 

In Italia l’Authority per le co-
municazioni ha sempre scelto una
via ancora più soft, limitandosi a

una moral suasion nei confronti di Telecom per una mag-
giore separazione tra rete e operatore e una più decisa aper-
tura ai new comers. Quasi un paradosso se si pensa che nel-
la banda larga Telecom ha una quota di mercato del 70 per
cento, mentre Bt solo del 24. Un paradosso doppio se si
pensa che l’ex monopolista britannico opera (con Albacom)
anche in Italia dove da tempo chiede di diventare opera-
tore virtuale nella telefonia mobile, contro le resistenze
di Telecom-Tim. Il colosso italiano si difende dicendo di
operare già da tempo in regime di piena concorrenza. 

A detta di molti esperti del settore la soluzione bri-
tannica ha funzionato e potrebbe essere importata anche
in Italia, soprattutto se qualcosa di simile dovesse essere
adottato nel campo dell’audiovisivo. In questo caso i pro-
getti di Murdoch potrebbero sbattere contro uno scena-
rio nuovo, non necessariamente negativo ma fino a ieri
poco prevedibile.

Telecom, la rete 
non si tocca

TELECOMUNICAZIONI

Gentiloni: «Le infrastrutture delle Tlc asset irrinunciabile». Verso la soluzione inglese?

Il ministro delle comunicazioni rompe il silenzio sulla vicenda Murdoch-

Telecom. Nessun richiamo all’italianità, ma un riferimento alla rete come bene

strategico aperto alla concorrenza. Il precedente inglese di Bt e Ofcom.

LAZZARO PIETRAGNOLI

LONDRA

La liberalizzazione dei servizi e la
privatizzazione delle industrie na-

zionali sono una delle maggiori ere-
dità che il governo di Margaret That-
cher ha lasciato alla Gran Bretagna;
una eredità di cui il New Labour ha sa-
puto avvalersi e che ha saputo far frut-
tare al meglio.

L’approccio ideologico è comple-
tamente diverso, in quanto i conser-
vatori volevano ridurre il ruolo dello
stato nel campo economico e lasciare
che il mercato si autoregolasse, men-
tre nella visione di Tony Blair, la libe-
ralizzazione dei servizi serve a ri-
spondere al meglio alle esigenze de-
gli utenti. Per questo, pur non aven-
do abolito le riforme volute dalla “lady

di ferro”, il governo laburista ha in-
trodotto alcune innovazioni che ne
cambiano radicalmente l’impostazio-
ne e garantiscono una verifica molto
rigorosa sulla qualità dei servizi offerti,
con l’istituzione di apposite agenzie di
regolazione e di controllo.

Le liberalizzazioni della Thatcher
iniziarono a metà degli anni ’80, con
l’apertura ad operatori privati del mer-
cato delle comunicazioni e prosegui-
rono in altri settori strategici come
quello dei trasporti e dell’energia. La
volontà politica nascosta dietro al di-
segno, comunque, era quella di pri-
vatizzare le grandi imprese nazionali
per introdurre elementi di competiti-
vità ed efficienza nella gestione dei co-
lossi pubblici e per rimpinguare le cas-
se dello stato.

Con l’esclusione delle ferrovie e dei
trasporti pubblici locali, dove il ricor-

so a gare e bandi per l’affidamento dei
servizi è pratica comune fin dai primi
anni ’90, le innovazioni legislative che
davvero permettono una maggiore
concorrenza nella gestione dei servi-
zi sono tutte figlie del New Labour. Co-
sì come è una innovazione laburista
l’introduzione di agenzie nazionali

per il controllo e la gestione dei servi-
zi, specificatamente costruite per ga-
rantire che l’ultima parola sulla qua-
lità e sui prezzi rimanga pubblica.
L’approccio laburista, comunque, è
improntato ad una visione particolar-

mente liberista: nel campo dell’ener-
gia, ad esempio, la produzione e la for-
nitura di gas ed elettricità, tanto per fi-
nalità domestiche quanto per finalità
industriali, è libera e qualsiasi azien-
da privata può agire sul mercato a
patto che rispetti determinate regole
stabilite dall’autorità competente. Le

reti di distri-
buzione sono
rimaste di
proprietà e ge-
stione pubbli-
ca, ma sola-
mente per evi-
tare la prolife-

razione di cavi e tubi nel sottosuolo, e
il loro utilizzo da parte di aziende ter-
ze è fortemente incentivato dalla leg-
ge: per quanto possibile, il loro utiliz-
zo viene concesso a tutte le aziende che
ne facciano richiesta e, solo quando le

domande sono in soprannumero, si ri-
corre ad un bando per stabilire un or-
dine di priorità nell’accesso alla rete.

Ofgem è l’autorità unica di rego-
lazione e di controllo del mercato del-
l’energia: il suo specifico obiettivo è
quello di verificare che sia rispettato il
piano energetico nazionale, di regolare
l’accesso alle reti e di garantire che l’of-
ferta dei servizi avvenga in un regime
di competizione tra diverse aziende, in
modo che all’utente venga data sem-
pre ampia possibilità di scelta. Nono-
stante le recenti fusioni aziendali, in
ogni regione della Gran Bretagna è an-
cora possibile scegliere in media tra sei
differenti fornitori nazionali e un paio
di piccoli fornitori locali: questo ha ov-
viamente portato ad un abbassamen-
to dei prezzi e ad una continua com-
petizione per adeguare i servizi offer-
ti alle aspettative degli utenti.

Anche nel campo delle telecomu-
nicazioni, la liberalizzazione dei ser-
vizi ha apportato notevoli vantaggi per
i consumatori: nonostante British Te-
lecom detenga ancora il monopolio
nella gestione della rete (che ha co-
munque ottenuto tramite una gara di
affido) ogni cittadino è libero di sce-
gliere l’operatore di servizio che pre-
ferisce e la legge gli garantisce di man-
tenere lo stesso numero telefonico
anche quando cambia gestore. La con-
seguenza, data soprattutto la grande
diversificazione socio-culturale della
Gran Bretagna, è stata il fiorire di pic-
cole aziende fortemente specializzate
in determinati tipi di servizi (ad esem-
pio telefonate intercontinentali, o ver-
so un determinato paese) a prezzi for-
temente concorrenziali, con enormi
benefici economici e di qualità del
servizio per gli utenti.

GIANNI

DEL VECCHIO

Di fronte alla richiesta di chiarimento che la commissione
europea ha inviato al governo italiano sul veto alla fu-

sione Autostrade-Abertis, il ministro delle infra-
strutture Di Pietro ha ieri risposto con chiarezza,
eliminando dubbi e fraintendimenti. Non c’è
nessuna volontà colbertista, o peggio, dirigista nel
niet governativo ma solo l’esigenza di tutelare la
res publica, in questo caso la concessione per sfrut-
tare la rete autostradale. E soprattutto l’esigenza
di fermare un possibile conflitto d’interessi, que-
st’ultimo uno dei mali che ha caratterizzato l’e-
conomia nazionale negli anni di governo del
centrodestra. 

Il ministro ha infatti precisato che «l’autorizzazione ne-
gata non riguarda la possibilità delle due società di compie-
re un atto legittimo di fusione per incorporazione, che rien-

tra nella loro piena disponibilità e autonomia di scelta im-
prenditoriale, ma riguarda il passaggio automatico di un be-
ne pubblico, quale la concessione, da un soggetto ad un al-
tro solo perché è avvenuta una fusione societaria». Nel veto
il governo «non ha nessuna intenzione di limitare il libero
mercato, né tanto meno il mercato europeo. Invece, vi è un

altrettanto legittimo interesse ad assicurare che
non vi siano conflitti di interesse tra società con-
cessionarie e società di costruzione, ragione per
la quale in passato sono state escluse società an-
che italiane alla partecipazione per le concessio-
ni autostradali». Il riferimento è alla presenza dei
costruttori iberici di Acs nell’azionariato di Aber-
tis, che dovevano contare per il 12,5 per cento nel
nuovo soggetto industriale post-fusione.

La replica di Di Pietro a Bruxelles si inserisce
però in un dibattito più ampio di politica econo-

mica che sta caratterizzando il periodo agostano. E cioè quel-
lo sull’indirizzo che il governo vuol dare alla politica indu-
striale italiana: sarà orientata al libero mercato o invece pri-

vilegerà il patriottismo economico? Aprirà i mercati all’Eu-
ropa o subirà un rigurgito colbertista? In realtà, la linea del-
l’esecutivo sembra abbastanza chiara. L’Italia ha bisogno di
essere liberata dai monopoli e dalle corporazioni che la stran-
golano e quindi deve aprire i suoi mercati alla concorrenza
europea. Ma allo stesso tempo lo stato non può lasciare to-
talmente ai privati il controllo su beni pubblici co-
me ad esempio la concessione autostradale o le
reti infrastrutturali. Quanto meno  deve operare
per tener distinta la proprietà fra le reti e i singo-
li gestori. Una posizione peraltro che anche ieri
è stata indirettamente avallata dal presidente del-
l’Antitrust, Antonio Catricalà. Secondo il nume-
ro uno dell’Authority per la concorrenza, nel cam-
po energetico l’esecutivo non deve adagiarsi ma
«deve intervenire sulle infrastrutture della rete elet-
trica e in quelle del trasporto del gas naturale, ga-
rantendo in quest’ultimo caso la netta separazione fra pro-
prietà e gestione».

La situazione delle reti che trasportano elettricità e gas

è infatti molto diversa. La prima è infatti di proprietà di Ter-
na, azienda che fa capo al ministero dell’economia che la con-
trolla col 29,9 per cento delle azioni. In questo caso il gesto-
re dominante in campo elettrico ovvero l’Enel ne possiede
solamente il 6,1 per cento, seguito dal 5 per cento di Gene-
rali mentre il restante del flottante è in mano ai piccoli ri-

sparmiatori. Quindi la separazione fra proprietà
della rete e gestione è in re ipsa, anche se la stes-
sa Enel è poi controllata di fatto dallo stesso Te-
soro. Diverso invece il caso di Snam Rete Gas, la
società che detiene la titolarità dei metanodotti
nonché l’unico rigassificatore italiano. La società
è controllata per il 50,06 per cento dall’Eni men-
tre l’altra metà è nelle mani dei mercati finanzia-
ri. Cosa che permette al cane a sei zampe di im-
pedire o quanto meno ostacolare la concorrenza
di altri operatori sul mercato nazionale, come ri-

cordato peraltro dal presidente dell’Authority dell’energia,
Alessandro Ortis, nella relazione annuale presentata il me-
se scorso in parlamento.

Sassano,
docente alla
Sapienza:
«Telecom in
Italia è sempre
stato un tabù»

Nessuno stop 
a Murdoch.
Piuttosto un
avvertimento
contro 
il monopolio  

Le reti di distribuzione di gas e luce sono
pubbliche ma la concorrenza è la regola: si può
scegliere tra sei fornitori nazionali e due locali

«Basta con la pubblicità televisiva che alza la voce.
Bisogna fermarla». Con queste parole il ministro delle
comunicazioni, Paolo Gentiloni, ha lanciato una
campagna contro la pratica delle tv, rivelatasi assai
diffusa, di aumentare il volume durante la trasmissione
degli spot. Il ministro ha così dato mandato all’Iscom,
l’Istituto superiore delle comunicazioni, di effettuare
un’indagine, che ha riguardato la programmazione di

Raiuno, Canale 5 e La7 nel mese di giugno 2006, nella
fascia mattutina 8:30–10:30 e nel prime time
(20:30–22:30), ed è stata effettuata attraverso misurazioni
oggettive, affidate cioè a metodologie e strumentazioni
scientifiche, e soggettive, cioè legate a valutatori
individuali. Il risultato è stato superiore alle
preoccupazioni: l’83 per cento degli spot ha un volume
più alto rispetto al programma in cui è inserito. In media,

l’audio è più alto del 51 per cento rispetto alla
programmazione ordinaria. La differenza viene percepita
dal telespettatore nel 57 per cento dei casi. «La pubblicità
che alza la voce – ha sottolineato Gentiloni – è una forma
di mancanza di rispetto nei confronti dei telespettatori e
non credo che, di per sé, aiuti a tenerne desta l’attenzione:
si tratta di un comportamento illecito, prepotente e credo
anche inefficace rispetto all’obiettivo che si propone».

S P O T & T V � Il ministro Gentiloni: «Basta con la pubblicità televisiva che alza il volume. Bisogna fermarla»

Anche su gas e
luce si parla di
proprietà delle
reti. Catricalà:
«Separarla
dalla gestione»

Per il ministro
Di Pietro non
può passare 
in automatico
ad Abertis
dopo la fusione

Palazzo Telecom (foto Agf)

Il Labour inglese insegna: rete unica, authority forte e mercato libero per tutti
GRAN BRETAGNA � NEI SETTORI DELL’ENERGIA E DELLE TLC BLAIR HA SAPUTO VALORIZZARE L’EREDITÀ DELLA THATCHER. CON GRANDE SODDISFAZIONE DEI CONSUMATORI

«La concessione ad Autostrade è un bene pubblico»



MICHELE

MORETTA

Che lavoro fai? Una volta era facile rispondere a questa do-
manda. E soprattutto, si era certi che il nostro interlocutore

avrebbe capito subito la risposta: avvocato, ingegnere, operaio, in-
fermiere e via dicendo. Oggi, nella società della comunicazione,
la questione si è complicata.

Alla domanda sul tipo di lavoro si assiste spesso, dalle gio-
vani generazioni, a questo tipo di risposte: network specialist, Tlc
manager, It manager, analista programmatore, web developer, sup-
port engineer, web designer, web project manager, media plan-
ner online, content editor, sistemista di rete, security manager,
e-crm manager e potrei continuare a lungo. Ma chi è questa gen-
te? Sono le nuove professioni e i nuovi lavoratori nati con lo svi-
luppo repentino e la larga diffusione delle nuove tecnologie nel-
la nostra economia e nella nostra società.

E chi pensasse che siamo di fronte una realtà innovativa ma
sostanzialmente marginale, sbaglierebbe di grosso. Questi nuo-
vi professionisti sono oltre un milione, con una tendenza alla cre-
scita continua (dati Assinform-Ferdercomin, www.assinform.it).
Sono le professioni con le quali molti giovani, ragazze e ragazzi,
entrano nel mondo del lavoro. Presuppongono conoscenze fon-
damentali con le quali devono fare i conti anche i lavoratori e i
professionisti “tradizionali”.

La dicotomia contrattuale
Quali sono le loro condizioni di lavoro e contrattuali? Sono iscrit-
ti ai sindacati? Queste professioni rappresentano un mercato del
lavoro, per cosi dire, “felice”? Non è facile, ad oggi, reperire in-

formazioni complete e precise su que-
sti punti. Tuttavia qualche informazio-
ne, seppur parziale, esiste. In attesa di
un monitoraggio continuo e di ricerche
più puntuali. Dai primi dati raccolti
dall’Osservatorio sui contratti e sui red-
diti dei Net-workers (cosi vengono de-
finiti i professionisti delle nuove tec-
nologie), promosso dal sito www.brea-
dandroses.it, emergono una serie di in-
dicazioni significative.

Il primo dato riguarda la diffusio-
ne delle tipologie contrattuali. Questo è un ambito in cui, più di
altri, esiste una presenza variegata di contratti di lavoro. Si in-
contrano moltissime partite Iva, ma anche tanti contratti di la-
voro a tempo indeterminato (dal commercio, alle telecomunica-
zioni, ai metalmeccanici). E, ovviamente, ci sono molti Net-wor-
kers che hanno contratti a progetto. In termini percentuali, in ba-
se alle ultime rivelazioni, esiste un 45 per cento di dipendenti a
tempo indeterminato e un 55 per cento di contratti cosiddetti “ati-
pici”.

La domanda, a questo punto, sorge spontanea. Perché esiste
una sorta di dicotomia contrattuale, molto marcata, in questo set-
tore? Cosa determina, da parte delle aziende, la scelta di uno spe-
cifico contratto di lavoro e particolari condizioni di reddito? A giu-
dicare dai dati raccolti fino a oggi, le differenze di trattamento con-
trattuale sono condizionate, soprattutto, dalle specifiche profes-
sionalità e conoscenze lavorative dei Net-workers. Possiamo sin-
tetizzare dicendo che esistono due macro-categorie di professio-
nisti delle nuove tecnologie. Alla prima appartengono le profes-
sionalità più importanti e ritenute strategiche dalle imprese. Que-
sti sono gli It manager, software engineer, gli analisti program-
matori, i security manager e cosi via. Sono tutti o quasi laureati,
spesso in ingegneria informatica. Molti di loro, se costituiscono
risorse interne, hanno contratti a tempo indeterminato, molti be-
nefit come il pc e il cellulare, alcuni la macchina aziendale, altri
anche le famose stock options e sono in una fascia di reddito che

va dai 50 ai 70mila euro l’anno. Qualcuno di loro sceglie la via del-
la consulenza esterna. In questo caso hanno la partita Iva, lavo-
rano ovviamente per più committenti e, sempre in base ai dati
dell’Osservatorio, guadagnano un poco di meno, ossia tra i 35 e
40mila euro.

Alla seconda categoria, invece, appartengono le professionalità
Ict (Information and communication technology) che non sono con-
siderate strategiche dalle aziende. Sono i web account, i web de-
signer, i content editor, web developer, addetti all’inserimento da-
ti e cosi via. Questi Net-workers sono prevalentemente diplomati,
firmano contratti di lavoro flessibili, come i contratti a progetto,
ma molti sono anche portatori di partita Iva e sono compresi in
una fascia di reddito che va dagli 8mila ai 22mila euro circa.

È facile evidenziare da questi dati un cambiamento nell’or-
ganizzazione del lavoro delle aziende, soprattutto quelle legate
all’Ict, in cui i dipendenti sono inquadrati in due livelli professionali:
gli indispensabili e i sacrificabili. Verso i primi si applicano con-
dizioni contrattuali e di reddito tese a legare il più possibile que-
sti professionisti all’azienda. Verso i secondi si ricorre a una po-
litica contrattuale molto flessibile, poiché ritenuti non decisivi e
comunque facilmente reperibili sul mercato del lavoro.

Accesso al credito
La Fim-Cisl nazionale in collaborazione con il consorzio Aaster
di Aldo Bonomi, ha realizzato lo scorso anno una ricerca online

sulle aspettative contrattuali e di lavoro dei Net-workers, racco-
gliendo oltre 500 questionari. L’età media di coloro che hanno par-
tecipato a questo sondaggio è stata di 31,7 anni. Dal punto di vi-
sta del contratto di lavoro, il 22,4 per cento del totale del campio-
ne ha un contratto a tempo indeterminato, mentre i restanti tre
quarti rientrano nell’alveo della contrattazione atipica (tra cui il
31 per cento di contratti a progetto e il 25,5 per cento di detento-
ri di partita Iva).

Le tematiche sottoposte al sondaggio riguardavano: la pos-
sibilità di accesso al credito, la formazione continua, la pensione
integrativa, forme di sostegno al reddito in caso di perdita di la-
voro e la garanzia di minimi retributivi garantiti. Per ognuna del-
le singole affermazioni proposte nel questionario i soggetti era-
no invitati ad esprimere un voto su una scala da 1 a 5. Il 5 rap-
presentava il massimo dell’esigenza sentita in relazione al que-
sito proposto. Ognuna delle affermazioni sottoposte al giudizio
dei partecipanti al sondaggio ha fatto registrare una votazione me-
dia piuttosto alta, compresa tra il 4,2 e il 4,5. Da notare, in ogni
caso, come i due temi che hanno ottenuto il voto medio più alto
sono quelli non immediatamente riferibili alle questioni del wel-
fare, bensì all’accesso al credito, rispetto al quale si auspica la crea-
zione di forme specifiche di finanziamento attraverso accordi con
gli istituti bancari, e all’accesso alla conoscenza, come bene pri-
mario per competere sul mercato. Da questa ricerca, seppur par-
ziale, si evidenzia che particolari tematiche riguardo le condizioni

di lavoro sono avvertite con forza dai Net-workers.

Le community di categoria
Questo si traduce in una conseguente attività sindacale di riven-
dicazione di queste tutele? Non esattamente. Qualcosa si muo-
ve, ma verso attività che potremmo definire contigue al sindaca-
to. Da un po’ di anni, infatti, si assiste a un fenomeno molto in-
teressante e, apparentemente, in controtendenza. I Net-workers
sentono l’esigenza di aggregarsi e socializzare tra loro. E lo fan-
no in una modalità innovativa. Ossia, attraverso le comunità on-
line delle nuove professioni. La Rete, vista non solo come ambi-
to e strumento di lavoro, ma anche come luogo di socializzazio-
ne professionale. 

Ma non si diceva che i nuovi lavori sono caratterizzati da un
forte individualismo e, per questo, è molto difficile rappresentarli?
A giudicare dalle tante comunità online di Net-workers nate in
questi anni sembrerebbe proprio di no. Una di queste realtà è
Html.it (www.html.it), tra le più importanti in Italia. Così recita la
presentazione online: «Html.it è il sito italiano di riferimento per
web developer e programmatori, nonché uno dei più visitati e co-
nosciuti siti italiani di informazione tecnologica. Una realtà arti-
colata che, oltre ai contenuti editoriali, comprende numerosi ser-
vizi gratuiti e strumenti per l’interazione diretta tra gli utenti; ciò
ha favorito la nascita della più numerosa community italiana di
web developer». Infatti, guardando i numeri, possiamo parlare
effettivamente della più grande comunità online di Net-workers.
Sono circa 800mila i visitatori unici mensili con 25 milioni di pa-
gine viste ogni mese. Cifre impressionanti, se si considera la spe-
cificità di questa community. Ovviamente la sezione più impor-
tante del sito è rappresentata dai forum di discussione profes-
sionale, che svariano sulle diverse te-
matiche riguardanti Internet e le nuo-
ve tecnologie. 

Esiste anche un forum generico, in
cui gli utenti possono discutere di temi
generali e non professionali. In questo
spazio, composto di un milione e due-
centomila post (messaggi) sembra che
la parola sindacato sia stata bandita dal
vocabolario; non è mai apparsa. Solo
sporadicamente ci sono messaggi (quat-
tro) che riguardano in qualche modo le
condizioni di lavoro o contrattuali. Per esempio, qualcuno chie-
de come aprire una partita Iva, oppure come si calcolano le ferie,
qualcun altro chiede se esiste una clausola di preavviso di licen-
ziamento nei contratti a progetto. In tutte le risposte date, molte
delle quali generiche e confuse, a nessuno è venuto in mente di
dire di rivolgersi al sindacato.

Esistono molte altre realtà sulla rete simili a Html.it. Ad esem-
pio, Sikurezza.org (www.sikurezza.org), una community di esper-
ti di sicurezza informatica molto importante, con una media di
130mila visitatori mensili. Oppure Mlist (www.mlist.it), la mailing
list sul marketing e la comunicazione tramite Internet, animata
da professionisti del marketing online. Conta 6mila iscritti e un
traffico di un milione di mail al mese. In genere, ogni singola pro-
fessione legata alle nuove tecnologie ha una sua comunità onli-
ne di riferimento. E in tutte queste realtà professionali e comu-
nità di lavoratori, il sindacato, inteso in termini tradizionali, non
esiste.

Perché il sindacato è bandito in queste comunità? Il tas-
so di sindacalizzazione dei Net-workers è da prefisso telefo-
nico. Eppure, le condizioni di molti di loro evidenziano una
chiara esigenza di tutela. Perché i Net-workers sentono con
forza l’esigenza di aggregarsi sulle questioni professionali e,
allo stesso tempo, non sentono il bisogno di aggregarsi in una
logica sindacale? (2 – continua;

la precedente puntata è stata pubblicata martedì 8)
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La Rete 
post-sindacale
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I Net-workers divisi tra professionisti strapagati e precari che cercano nuove forme di autotutela

Chi lavora in internet ricerca all’interno del web anche le informazioni

utili alla propria professione. Nascono così apposite community, che

sostituiscono il tradizionale supporto offerto dai sindacati.

Un Net-worker al lavoro (foto Agf)

Tirocini formativi di sei mesi destinati a duemila ex
detenuti che hanno beneficiato dell’indulto. È il
progetto cui stanno lavorando i ministri del lavoro
Cesare Damiano e della giustizia Clemente Mastella.
I due esponenti dell’esecutivo hanno previsto anche
una dote di mille euro una tantum per le imprese
che assumeranno i tirocinanti dopo il periodo di
prova. «Per questo intervento abbiamo stanziato

dieci milioni di euro – ha detto il ministro Damiano
–. Nei sei mesi i tirocinanti avranno 450 euro. Ci
avvarremo di Italia Lavoro quale nostro ente
strumentale. Collaborano a questo progetto la Lega
delle cooperative, Cnca, Federcoperative». «Altri tre
milioni – ha aggiunto Mastella – arriveranno dal
ministero della giustizia, dalla cassa delle
ammende». Damiano ha inoltre prospettato un

possibile aumento degli stanziamenti per questo
progetto se ci sarà un riscontro positivo
all’iniziativa. «La selezione dei duemila detenuti – ha
detto ancora il ministro del lavoro – si farà in base a
elementi di concretezza e in base alla domanda
potenziale che proviene dalle varie zone territoriali,
comunque verificheremo se ci sono altre risorse
disponibili».

F O R M A Z I O N E � Tredici milioni di euro per finanziare tirocini di ex detenuti liberi grazie all’indulto

FRANCO DANIELI

SEGUE DALLA PRIMA

Dolore, rabbia, e ringraziamento. Ringrazia-
mento a quelle persone, alle loro famiglie, agli
orfani, per quel sacrificio. È stato detto che
quella tragedia, come ci ha ricordato in una
precedente commemorazione il presidente
Ciampi, fece di più, per la formazione di una
coscienza europea, di quello che fecero tanti
trattati firmati in quegli anni. C’è del vero in
queste considerazioni. Il mondo dell’emigra-
zione, attraverso il coraggio, l’ingegno, il sa-
crificio, ha reso possibile nei decenni l’in-
contro tra persone, culture, professionalità, na-
zioni, che oggi condividono il comune pro-
getto dell’integrazione europea.

Quel progetto, del quale oggi noi benefi-
ciamo, è iniziato decenni prima, e la nostra
emigrazione, attraversando confini percepiti
allora come invalicabili, ne costituisce una
componente fondamentale e anticipatrice. E
il sacrificio che ha accompagnato quella mi-
grazione è parte indimenticabile di questa nar-
razione, di questo progetto, di questa realtà
chiamata Europa. Anche per questo, come
ogni anno, nel ricordare i nostri connaziona-

li non manchiamo mai di ricordare gli altri la-
voratori che morirono a Marcinelle, i 95 bel-
gi e gli altri 10 di differenti nazionalità euro-
pee, e tutti i morti sul lavoro di ieri e di oggi.

Ma un ringraziamento forte lo dobbiamo
a quei compagni di lavoro che hanno consu-
mato pelle, unghia e lacrime, scavando a ri-
schio della propria vita e raggiungendo, 15
giorni dopo a quota 1.035, i corpi delle 262 vit-
time.

Un gesto che assume un valore simboli-
co profondo e attuale, sul quale vale la pena
riflettere: il valore della condivisione. Perso-
ne che non avevano niente condividevano
tutto, l’avventura, il sacrificio, la gioia, il do-
lore, il pane che non c’era. Oggi se non pro-
prio tutto, possiamo dire – almeno nella no-
stra parte di mondo – di avere molto. Ma con-
dividiamo poco o nulla. Meno ancora condi-
vidiamo con la parte più sfortunata del pianeta.
Nei nostri incontri internazionali, nei dibat-
titi parlamentari, nelle assise che contano, si
sente spesso ripetere una parola che va mol-
to di moda, che ha assunto un valore quasi sal-
vifico: “governance”.

Il “governo“ degli eventi, delle dinamiche
nazionali o internazionali è certamente im-
portante. Ma sarebbe bene cominciare ad uti-

lizzare anche un’altra parola, “reliance”, che
esprime un’altra sostanza, complementare
con la “governance”. “Reliance”, collegamen-
to, dal latino ligare-cum, legarsi con, cioè sta-
bilire una relazione, sentirsi legato ad altri, ad
una comunità, all’Europa, alla specie umana
tutta intera. Cioè affermare che la possibilità
di governare i processi difficili, a volte dram-
matici, dell’epoca contemporanea, deriva an-
che da una nuova capacità di relazione tra cul-
ture, popoli, nazioni che collaborano met-
tendo insieme, per ricercare una sintesi più

alta, la ricchezza di ogni singola identità.
Su questo presupposto poggia il progetto

di integrazione europea. E sappiamo che un’i-
dentità, nazionale o di valori, si costruisce non
solo sulle vittorie, sulle affermazioni, sulle con-
quiste.

Si costruisce anche sul dolore, sulla con-
divisione di sofferenze o di lutti. Quella di Mar-

cinelle non è una generica storia, né uno
scampolo della storia passata. È storia con-
temporanea, un pezzo importante del nostro
immenso passato recente, che la memoria ci
ha tramandato facendolo arrivare fino a noi,
e impedendo di farci perdere, con la memo-
ria di quelle persone e di quella tragedia, un
pezzo della nostra storia nazionale e della no-
stra identità culturale.

La storia si tramanda, e si rende viva, at-
traverso le fonti, attraverso le narrazioni pre-
cedenti, con mezzi diversificati, attraverso l’e-

ducazione, la scuola, la tra-
smissione di padre in figlio, i
mezzi di comunicazione.

Voglio infine richiamare un
altro elemento che contribuisce
a consegnare la tragedia di
Marcinelle alla storia contem-
poranea: il perdurare di condi-

zioni di sfruttamento e di morti per lavoro.
Solo in Italia muoiono per incidenti sul la-

voro circa 1.400 persone ogni anno, e le con-
dizioni sono drammaticamente peggiori in
continenti come l’Africa, l’Asia e nei paesi del-
l’est europeo, dove si concentra anche la mag-
gior parte dei 246 milioni di bambini e bam-
bine che secondo le stime delle organizzazioni

internazionali sono costretti a lavori pericolosi
e insalubri, sfruttati per lavorare nelle minie-
re d’oro e diamanti o in ambienti saturi di esa-
lazioni emanate da vernici e mastici utilizza-
ti per fabbricare quelle scarpe alla moda, scar-
pe che fanno “correre” tante persone nel co-
siddetto primo mondo ed anche i profitti del-
le imprese.

In questo la tragedia di Marcinelle è as-
solutamente storia contemporanea in quan-
to storia aperta e incompiuta. È una porzione
del passato che fa parte del presente che stia-
mo vivendo e che ci richiama, ognuno di noi
singolarmente e tutti in quanto italiani, ad una
responsabilità civica e morale, ad un impegno
per tutelare i diritti umani ovunque nel mon-
do, per affermare i principi della nostra Co-
stituzione sul diritto al lavoro e sul diritto dei
lavoratori. Senza mai dimenticare che al cen-
tro dei nostri obbiettivi ci sono le persone, la
loro aspirazione ad una vita dignitosa e re-
sponsabile.

Portare avanti questo impegno è il modo
migliore per ricordare e onorare i nostri con-
nazionali che l’8 agosto del 1956 persero la vi-
ta a Marcinelle.

(tratto dalla prefazione al libro
“Marcinelle: cinquant’anni dopo”)

Marcinelle alle radici d’Europa

È possibile governare i difficili processi dell’epoca
contemporanea a partire da una nuova
capacità di relazione tra culture e nazioni

Il rapporto
con le banche
preoccupa
più della
protezione
del welfare

Il reddito
può variare
da 8mila euro
per i flessibili
a 70mila euro
per i manager
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9 agosto
Camaldoli (Ar)

SETTIMANE TEOLOGICHE

Nello stesso anno in cui la Fuci celebra i suoi 110

anni, la federazione allestisce una mostra intitolata

Un tempo e un luogo per pensare la fede: 50
anni di settimane teologiche a Camaldoli. Il
tema della seconda settimana, fino all’11 agosto, è

Nella Chiesa e nella storia laici oggi. Guidano le

riflessioni e gli approfondimenti tematici

Francesco Paolo Casavola e don Severino Dianich.

FORESTERIA DEL MONASTERO

Rispescia(Gr)
FESTAMBIENTE

Festambiente, il festival internazionale di ecologia

targato Legambiente, fino al 15 agosto nel Parco

Naturale della Maremma. Per dodici giorni su oltre

20mila metri quadrati si realizzerà il più grande

agorà del’ambiente, della musica e della politica.

Più di 130 gli stand espositivi, 150 tra volontari e

collaboratori coinvolti, circa 400 gli enti

patrocinatori, oltre 120 i relatori partecipanti alla

festa, più di 100 gli artisti che si esibiscono, 70 le

rassegne degustazioni, oltre 50 le pellicole

(corti,documentari e lunghi) proiettate. Ospiti

Pecoraro Scanio, Francesco Rutelli, Paolo

Gentiloni. Ermete Realacci, Luigi Ciotti, Pier Luigi

Vigna, Patrizia Sentinelli e Stefano Boco. 

ORE 19,30

Cortina D’Ampezzo
FAMIGLIA

Rosy Bindi nell'ambito della manifestazione

Cortina Incontra, viene intervistata da Maria

Latella. Nell'incontro, dal titolo Da donna a
donna, tra gli altri temi si parla di interventi a

favore della famiglia, del ruolo della donna nel

mondo del lavoro e nella politica, del rapporto tra

laici e cattolici e del Partito democratico.

ORE 18 - PALAVOLKSWAGEN

10 agosto
Cortina D’Ampezzo

ECONOMIA

Le grandi sfide dell’economia: faccia a faccia tra

Tommaso Padoa-Schioppa e Luca Cordero di

Montezemolo. Conduce: Enrico Cisnetto, ideatore

di Cortina In-con-tra.

ORE 18

11 agosto
Napoli

TOUR DELLA LEGALITÀ

Verso sud il tour della legalità nell’ambito del

Programma operativo nazionale sicurezza per lo

sviluppo del Mezzogiorno d’Italia 2000 – 2006,

realizzato dal ministero dell’interno e co-finanziato

dall’Unione europea, come patrimonio di risorse

interforze per lo sviluppo di una vera cultura della

sicurezza e della legalità al Sud. Il tour tocca anche

quest’anno le sei regioni del Sud particolarmente

esposte nella lotta al crimine organizzato. Tappe

successive: 12 e 13 ad Alghero. Poi in Basilicata.

20 agosto
Rimini

MEETING 2006
La ragione è esigenza di infinito e culmina nel
sospiro e nel presentimento che questo infinito
si manifesti: è il titolo della XXVII edizione del

tradizionale Meeting per l’amicizia fra i popoli.

Fino al 26 agosto

FIERA, VIA EMILIA, 155

28 agosto
Telese

UDEUR

Fino al 3 settembre festa di partito del Campanile.

Sarà presente Clemente Mastella. Partecipano tra

gli altri, Romano Prodi, Franco Marini, Massimo

D’Alema, Francesco Rutelli, Tommaso Padoa-

Schioppa, Giuliano Amato, Marco Follini. 

PARCO DELLE TERME

31 agosto
Pesaro

FESTA DELL’UNITÀ

Vado e riparto da Pesaro, inizia una nuova
storia, è questo lo slogan della campagna di

comunicazione della Festa nazionale dell'Unità di

quest'anno, che proseguirà fino al 19 settembre.

Sarà Romano Prodi l'ospite d'onore della prima

giornata della Festa, alle 21. Nei giorni successivi,

nelle quattro sale dibattiti, si alterneranno

numerosi ospiti del mondo della cultura, della

politica, delle istituzioni e dell'economia del paese.

La 
Margherita

4 settembre
Caorle (Ve)

FESTA

Tradizionale appuntamento de I giorni d’Europa,

fino al 10 settembre. L’iniziativa di fine estate 2006

– a cura dei dipartimenti guidati da Maurizio

Fistarol, Renzo Lusetti e Alberto Losacco –

proporrà un ricco calendario di incontri.

Protagonisti della kermesse tutti i leader

dell’Unione, Romano Prodi, ministri e i presidenti

di camera e senato. Chiusura in piazza, il 10

settembre, con l’intervento di Francesco Rutelli. Il

programma sul sito www.margheritaonline.it.

GIORGIO
MERLO

La costruzione del Partito democratico re-
sta un obiettivo importante sia per la

Margherita, sia per i Ds e anche per quella
variegata realtà sociale, politica e culturale che
viene comunemente definito come
il “valore aggiunto” dell’Ulivo. Un
obiettivo importante che però sten-
ta ad affrontare anche il nodo “or-
ganizzativo” che resta uno dei te-
mi cruciali nel dar vita ad un nuo-
vo soggetto politico. Ora, tutti co-
nosciamo l’obiezione degli eterni
soloni del nuovismo: il nodo è po-
litico e culturale, chi antepone il
profilo organizzativo al progetto
politico del nuovo partito riduce la
discussione ai soli organigrammi e agli assetti
di potere. C’è del vero in questa osservazio-
ne ma il dato organizzativo irrisolto o non
condiviso, come la storia recente e meno re-
cente conferma, rischia di far naufragare an-
che il miglior progetto politico. Sotto questo
profilo, e giustamente, il seminario di fine set-
tembre predisposto da Ds e Margherita pre-
vede proprio una sessione dedicata al nodo
organizzativo, cioè alle modalità concrete

per far decollare il progetto dell’Ulivo. Non a
caso, accanto al profilo programmatico e al-
la necessità di dar vita ad un luogo autenti-
camente riformista nello schieramento pro-
gressista del nostro paese, non sfugge l’o-
biezione che il medesimo progetto può sfu-
mare se il cammino organizzativo non è lar-
gamente e convintamente condiviso. Ora,

alla luce del dibattito che si è svi-
luppato sino ad oggi – tra adesio-
ni e resistenze – emerge in modo
sufficientemente chiaro che il mo-
dello “federativo” è la strada mi-
gliore, se non l’unica, capace di far
decollare concretamente il percor-
so un po’ accidentato del Partito de-
mocratico. 

In effetti, chi parla qualunqui-
sticamente di scioglimento, di fu-
sione, di azzeramento dei partiti

esistenti rischia di far saltare l’intero proget-
to in virtù di un disegno politologico astrat-
tamente praticabile. La gradualità nel definire
questo progetto è, in questo momento, so-
prattutto un atteggiamento di responsabili-
tà e di rispetto delle opinioni alquanto dif-
formi. Il modello federativo, inoltre, garan-
tisce al momento anche il rispetto dell’im-
pianto organizzativo dei rispettivi partiti – Ds
e Margherita – in vista di un assetto comu-

ne ancora da individuare. In effetti, se pen-
siamo che tra i compiti principali di un par-
tito c’è la selezione della classe dirigente at-
traverso l’individuazione di criteri sufficien-
temente oggettivi, credo sia inutile ricorda-
re che non si vive di sole primarie.

La simpatica tesi elaborata dagli intra-
montabili nuovisti nostrani è di fatto impra-
ticabile, fuorché non pensiamo di
consultare continuamente la base
elettorale dell’Ulivo, dal livello cir-
coscrizionale a quello europeo. E,
perché no, anche per il sottogo-
verno e i vari consigli di ammini-
strazione tanto a livello nazionale
quanto a livello periferico. Una
proposta, questa, che risente di
una concezione elitaria ed aristo-
cratica della politica frutto di un
percorso poco sensibile alla di-
mensione popolare e democratica che do-
vrebbe contraddistinguere la vita interna di
un partito. Certo, il futuro partito dovrà ri-
vedere profondamente le storture organiz-
zative, e politiche, che hanno accompagnato
la vita concreta dei partiti in questi ultimi an-
ni.

Il mercato delle tessere dovrà essere pro-
fondamente rivisto come, al contempo, sarà
necessario valorizzare maggiormente il ruo-

lo degli eletti e la stessa rappresentanza del-
la società civile senza ergerla a toccasana di
tutti i mali. Insomma, attorno al modello or-
ganizzativo si gioca una partita non indiffe-
rente nella costruzione concreta del futuro
Partito democratico. E la pluralità delle ricette
che oggi caratterizza il dibattito tra gli addetti
ai lavori richiede a maggior ragione una gra-

dualità nel costruire anche il per-
corso organizzativo. Del resto, pro-
prio il percorso “federativo” è stato
il metodo efficace e realistico scel-
to per far decollare il partito della
Margherita. Un metodo che, nel
pieno rispetto delle singole tradi-
zioni politico e culturali, ha co-
struito le premesse per far nasce-
re una sintesi politica chiara e ca-
pace di contemplare al suo interno
le varie sensibilità. Non credo che

per il Partito democratico si debba procede-
re con forzature innaturali e passaggi bruschi
e anche un po’ autoritari. Il progetto politico
nuovo può nascere senza traumi, solo attra-
verso passaggi graduali e rispettosi delle tra-
dizioni culturali e politiche che accettano si-
no in fondo di mettersi in gioco per contri-
buire al rinnovamento della politica italiana
e, al contempo, per rafforzare l’area riformi-
sta della coalizione di centrosinistra.
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RUGGERO
ORFEI

All’inizio di ogni guerra si può discutere
sul torto e la ragione dei contendenti.

Ci si può anche schierare a fianco di una del-
le parti. A conflitto inoltrato, però, questo
ragionare si fa vecchio. Ogni discorso sulla
legittimità tende a diventare futile. Accade
che sia per i metodi adottati sia per i costi
umani, le morti dei civili e dei militari met-
tano le due parti sullo stesso piano. C’è un
momento in cui diventa difficile schierarsi.
Da tale difficoltà scaturisce la logica della
tregua d’armi, che dovrebbe portare alla
trattativa, ponendosi subito in un punto di
arrivo, quello in cui la guerra finisce non ri-
uscendo neppure ad immaginarla eterna.

Nel Medio Oriente si è sviluppato uno
scontro armato che dura da settimane im-
merso in un accanimento che a taluni può
apparire solo l’aspetto “eccessivo” della guer-
ra. In realtà si manifestano tendenze alla
guerra totale e i contendenti arabo e israe-
liano sembrano decisi a condurre una cam-
pagna di annientamento reciproco. La gra-
vità della cosa non sta tuttavia in questa
espressione “pratica” di una contesa che du-
ra da più di mezzo secolo.

La più interessante variazione, a corre-
zione di Clausewitz, è che non si vede nes-
suna continuità tra il confronto politico e la
guerra. Il caso che ci si presenta è che la
guerra sia del tutto alternativa alla politica.

Non si tratta di risolvere problemi “con al-
tri mezzi”, ma di cancellare il problema.

La differenza dal passato è questa. Fino
a qualche tempo addietro tutti ci eravamo
convinti che, sia pure con alti e bassi, con in-
tese e rotture, anche attraverso il terrorismo,
sull’orizzonte si stagliasse un punto di arri-
vo in cui la parte israeliana e la parte araba,
con vari compromessi, avrebbero raggiunto

la pace con la istituzione reale di “due popo-
li in due stati”. Adesso sembra dissolta que-
sta idea di un avvicinamento alla pace con ri-
conoscimenti reciproci. Prima pareva che la
questione strutturale della presenza di Israe-
le in Palestina fosse risolta e che si sarebbe
trattato solo del modo di assicurarla in una
pacifica convivenza. Questo è un punto di no-
vità anche se in passato non sono mancati
mai i fautori di una linea palestinese tesa a
buttare a mare gli israeliani con una cancel-
lazione dello stato ebraico. La novità sta nel
fatto che da parte palestinese e più in gene-
rale araba si vuol giungere alla negazione del-
lo stato di Israele. Tale linea sembra diven-
tata egemone, con una vittoria elettorale di
Hamas e con una ripresa militare degli Hez-
bollah sospinti da Siria e Iran come stati che

si sono gettati in una mischia che può com-
plicarsi moltissimo proprio a causa dei nuo-
vi contendenti esterni.

La questione istituzionale sui modi di
dare un assetto nuovo e pacifico all’area
viene invece messa in disparte con la guer-
ra in corso.

Certamente gli israeliani non hanno te-
nuto una linea coerente in questi anni, so-

prattutto non rendendosi con-
to della gravità del permane-
re dell’occupazione militare
dei territori e dell’insedia-
mento di coloni che sotto il re-
gime di Sharon sono aumen-
tati mentre era evidente che
avrebbero dovuto chiudere. E

questo senza dire di altri casi, come il mu-
ro, la condizione di Gerusalemme, la ne-
gazione di un vero riconoscimento alla par-
te araba prima dell’avvenuto degli integra-
listi, i profughi.

La situazione di oggi non è comparabi-
le con quella del passato. Si è sotto molti
aspetti ritornati a una specie di punto di par-
tenza con costi che si vedono nella cronaca
quotidiana.

In questo quadro si spiega quella che vie-
ne indicata come reazione sproporzionata
degli israeliani alle iniziative aggressive de-
gli Hezbollah. Il fatto è che la minaccia
contro l’esistenza di Israele non è più con-
dotta da gruppi fanatici ed estremisti, ma da
stati, uno dei quali ha due armi potenti, la
“bomba” nucleare, l’altra meno aleatoria
che è il petrolio.

La percezione del pericolo mortale degli
israeliani va capito anche se non in modo ta-
le da giustificare la guerra. Israele si sente
un po’ isolata rispetto al resto del mondo e
degli stati anche anche quando hanno pre-
so in considerazione positiva atteggiamen-
ti arabi, mai avevano fatto pensare a un pos-
sibile abbandono di solidarietà.

Il fatto nuovo è questo, perché la mi-
naccia a Israele è reale e suscita reazioni du-
rissime secondo una logica di scontro che
può crescere senza subordinate politiche.

La tregua dunque è necessaria, non so-
lo per separare i contendenti,
ma anche per creare una pau-
sa di riflessione generale del-
la comunità internazionale,
perché, memore del fatto che
Israele fu instaurata sotto una
promozione delle Nazioni
Uniti, facciano sì che queste

continuino una protezione che può non es-
sere incondizionata, ma anche tale da pro-
porre a Tel Aviv comportamenti già inseri-
ti in tante prese di posizione internaziona-
li.

Fino a qualche tempo fa eravamo tutti convinti
che si sarebbe raggiunta la pace con la
istituzione reale di “due popoli in due stati”

Oggi la novità sta nel fatto che da parte
palestinese e più in generale araba si vuol
giungere alla negazione dello stato di Israele

Il modello federativo per far decollare il Pd

Guerra totale contro Israele, senza subordinate politiche

Il dato
organizzativo 
è cruciale 
per la nascita
di un nuovo
partito

Lo stesso
percorso 
è stato scelto
per costruire
a suo tempo
la Margherita

PAOLO
BRUNI*

Nelle ultime settimane, nel settore del vino, si sta
diffondendo un senso di emergenza per quel-

lo che definirei un falso problema. L’impiego dei tru-
cioli per l’invecchiamento del vino non è la priorità
numero uno per la vitivinicoltura italiana. Eppure, nel
nostro paese si stanno sollevando dibattiti, si firma-
no mozioni, si interrogano opinionisti e si pubblica-
no opinioni a profusione. 

Credo, invece, che il tema dei trucioli stia oscu-
rando una questione di ben maggiore portata: la re-
visione della Organizzazione comune di mercato
(Ocm) del settore del vino in Europa. Vale a dire le
regole che scandiranno l’operato di 700 mila perso-
ne (solo in Italia) che danno vita ad un giro d’affari di
20 miliardi di euro, a partire, si suppone, dal 2008. E
stando alle prime comunicazioni della Commissio-
ne europea sulle possibili misure che saranno con-
tenute nella nuova Ocm c’è ben poco da star tranquilli.
Si parla, infatti, di voler estirpare 400 mila ettari di vi-
gneti in 5 anni (misura che porterà via dal budget eu-
ropeo previsto, ben 2,4 milioni di euro, ovvero il 40%
del totale), di eliminare qualsiasi forma di distillazione,
cioè la misura che serviva a regolare, in caso di ecce-
denze, il meccanismo della domanda e dell’offerta,
di stravolgere il sistema di classificazione del vino, eli-
minando le denominazioni d’origine lasciando so-
pravvivere solo due possibili diciture, vini a indicazione
geografica tipica e vini sen-
za indicazione geografica.
Per non parlare del via li-
bera che Bruxelles vorreb-
be dare alla vinificazione,
sul suolo europeo, di mostri
importati da paesi extra Ue.
Queste sono solo alcune
delle misure che la com-
missaria europea, Mariann
Fischer Boel, propone ai vi-
tivinicoltori italiani che, a lo-
ro volta, stentano a trovare la parte costruttiva della
riforma tra le righe della proposta comunitaria. Alla
luce di questa rivoluzione copernicana per il settore,
appare chiaro che la questione dell’impiego o meno
dei trucioli per “invecchiare” il vino, è, sinceramen-
te, secondaria. Non trascurabile, certo, perché è an-
che a causa di questa pratica, peraltro autorizzata dal
Consiglio europeo, che il vino europeo è costretto a
subire una sleale concorrenza da parte delle produ-
zioni dei paesi cosiddetti competitorscome l’Australia
o i paesi del Sud America. Ma, come dovrebbe esse-
re in una rigorosa scansione di priorità, preoccupia-
moci di salvare la nostra viticoltura dalle cesoie eu-
ropee e poi tuteliamo il vino italiano dai trucioli che
rendono il vino un “vino-pinocchio” o “vino-Lego” co-
me è stato recentemente battezzato. 

Ecco, per salvare il “vitigno Italia”, Fedagri ha ela-
borato una scala di priorità sugli argomenti presen-
tati da Bruxelles che sono stati puntualmente espo-
sti in occasione degli Stati Generali del vino, kermesse
organizzata dal ministro delle politiche agricole,
Paolo De Castro, recentemente a Roma. In primo
luogo, se Ocm deve essere che almeno passi attra-
verso una seria riforma di accompagnamento, per-
ché così come è formulata appare troppo radicale,
al punto da mancare gli obiettivi che la stessa Com-
missione ha indicato, crescita della competitività, con-
solidamento della reputazione del vino europeo nel
mondo,  riconquista di vecchi mercati e apertura di
nuovi. In secondo luogo, la Commissione deve te-
ner conto delle specificità degli stati membri e, al-
l’interno degli stati, delle singole Regioni e delle zo-
ne vocate, quindi deve consentire una certa auto-
nomia riguardo ai piani di filiera che includano, a
loro volta, la corresponsabilità degli operatori. In par-
ticolare, ci sembra eccessiva la misura che prevede
l’estirpazione di 400 mila ettari di vigneto, servireb-
be solo a delocalizzare la produzione. Uguale giudizio
per l’interruzione alle misure di distillazione. Sarebbe
opportuno, invece, prevedere una riduzione graduale
che non determini sconvolgimenti di mercato. Inu-
tile, poi, se non dannoso, stravolgere la classificazione
attuale dei vini. È anche grazie ad essa che, nel mon-
do, si è distinto il pregio dei vini italiani e dei suoi vi-
tigni. L’Italia vanta un patrimonio unico al mondo,
con 300 varietà di vitigni coltivati. Siamo imbattuti
in Europa in fatto di varietà, la Francia ha poco più
di 40 varietà di vitigni e la Spagna appena una ven-
tina. 

A questo punto, evase le priorità, vorrei dare un
parere sulla questione dei trucioli. Dopo aver verifi-
cato e confermato che il loro utilizzo nel vino non è
dannoso per l’uomo, credo che ci possa essere spa-
zio per l’impiego di questa pratica enologica ma so-
lo per i vini da tavola e per alcune tipologie di vini a
indicazione geografica (Igt). Per tali tipologie l’im-
piego dei trucioli può davvero rappresentare una stra-
tegia vincente, non solo per rilanciare il consumo quo-
tidiano del vino da tavola in Italia e in paesi come gli
Usa, il Canada ed il Nord Europa, ma anche per ac-
quisire quote di mercato nei paesi dell’Est Europa,
Russia, Repubblica Sudafricana, India e Sud Ame-
rica, dove ai segnali di crescita economica corrisponde
una sempre maggiore domanda di vino a prezzi con-
tenuti. La globalizzazione impone di non barricarsi
nei propri orti, difendiamo, quindi, la qualità del vi-
no italiano ma apriamo le cantine, ai nuovi merca-
ti delle economie emergenti. 

*presidente di Fedagri-Confcooperative

Questo tema
sta oscurando
la revisione
della Ocm che
crea problemi
al settore 

��

Si parla di trucioli, 
ma il nostro vino
ha altri problemi
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In realtà si chiama Oswaldo Lenine
Macedo Pimental, in arte Lenine: di recente
questo cantante brasiliano, nato da genitori
comunisti e diventato famosissimo in patria,
si è esibito per la prima volta in Russia,
prima all’Ethnoland festival e poi a Mosca.

context.themoscowtimes.com

Il ritorno di Lenin in Russia

Migliaia di persone hanno partecipato a
Kara Suu, in Kirghizistan, ai funerali
dell’imam Mokhammadrafik Kamalov.
L’uomo è stato ucciso il 6 agosto insieme a
due sospetti estremisti islamici nel corso di
un’operazione della polizia.

www.levante-emv.com

Galizia in fiamme, primi arresti

seattlepi.nwsource.com

In migliaia per l’addio all’imam

Il 7 agosto si è aperto il processo contro
David Passaro, un ex contractor della Cia
accusato di aver picchiato a morte un
prigioniero di guerra in Afghanistan. Passaro
è il primo civile statunitense impiegato nel
paese processato per questo tipo di reato.

www.washingtonpost.com

Processato un ex uomo della Cia

«L’inclusione in un unico
stato di due frammenti

geopolitici assolutamente ete-
rogenei era votato fin da subito
alla fallimento. La fine dell’U-
craina come idea politica era già
chiara nel 1991, ma che fosse
sulla via della disintegrazione si
è capito con la rivoluzione aran-
cione», scrive Aleksander Dugin
sul quotidiano russo Vedomo-
sti. «Due anni fa abbiamo sco-
perto che la popolazione ucrai-
na era divisa non solo nel suo
orientamento politico, ma in
quello geopolitico. La parte oc-
cidentale del paese vuole entra-
re nella Nato e nell’Unione eu-
ropea. La parte orientale guarda
alla Russia. Dopo il terzo turno
delle presidenziali del 2004 è
stato evidente che l’unità del pae-
se non poteva resistere a lunga.
E solo la natura docile dei suoi
cittadini ha evitato una guerra ci-
vile». 

Secondo Dugin, l’unica op-
zione che rimane al paese è la se-
cessione, con «la creazione di
due unità politiche autonome –
uno stato euroasiatico a est e
uno occidentale dall’altra par-
te». Se non si arriverà a questa
separazione, esploderà un con-
flitto interno. Se l’Ucraina si di-

viderà, i due nuovi paesi saran-
no «un ponte tra oriente e occi-
dente», conclude Dugin su Ve-
domosti. 

Di parere opposto Anders
Aslund, che insegna all’Institu-
te for international economics di
Washington: «Visto il risultato
delle elezioni, il governo è il mi-
gliore che si poteva sperare»,
scrive sul Moscow Times. La
coalizione decisa dal presidente
Viktor Yushenko e dal neopre-
mier e suo ex rivale Viktor Ya-
nukovich, «va nel senso dell’u-
nità nazionale», tra due parti del
paese che hanno una visione
politica opposta. «Il nuovo go-
verno si fonda sul principio dei
pesi e contrappesi». Agli uomi-
ni di Yanukovich sono stati dati
i posti chiave nell’economia,
mentre per i collaboratori di Yu-
shenko sono pronti i ministeri
«della forza» e quelli che defi-
niscono l’orientamento interna-
zionale del paese: difesa, inter-
ni e affari esteri. Sulle quattro
questioni chiave del programma
– federalismo, uso della lingua
russa, proprietà agricola e poli-
tica estera – è stato trovato un
compromesso chiaro, «quindi
è lecito sperare che l’alleanza
reggerà», conclude Aslund.

Come se non bastasse il Medio Oriente a creare in-
certezza nel mercato del petrolio, ecco arrivare dal-

l’Alaska una notizia che potrebbe avere un impatto non
indifferente sulla politica energetica statunitense. Il 7
agosto British Petroleum ha annunciato che chiuderà
l’impianto di Prudhoe Bay, in Alaska, per il tempo ne-
cessario a eseguire una serie di riparazioni. La com-
pagnia non ha però specificato se questi interventi ri-
chiederanno settimane o mesi. Quello che è certo, però,
è che con la chiusura di Prudhoe Bay la produzione
giornaliera del North Slope, il pendio settentrionale del-
l’Alaska, diminuirà di 400mila barili.

Business Week ricorda che «l’Alaska non è l’uni-
co punto geografico dolente per Bp. Lo scorso maggio
sono state scoperte due perdite in una piattaforma al
largo di New Orleans danneggiata dall’uragano Katri-
na. Nel 2005, un’esplosione alla raffineria di Texas City
ha causato la morte di quindici persone, e lo stesso an-
no, sempre negli Stati Uniti, Bp ha collezionato mul-
te per un totale di 56 milioni di dollari».

«Bp America ha fatto bene a decidere in tempi ra-
pidi di chiudere Prudhoe Bay», scrive The Seattle Ti-
mes, «anche se questo avrà delle ricadute sulle entra-
te dello stato dell’Alaska e sul costo della benzina per
gli americani. Ma la chiusura non può essere un mo-
tivo valido per proporre nuove trivellazioni in alto ma-
re. Un paese come gli Stati Uniti, in cui la domanda
di energia è così alta, dovrebbe avere un politica coor-
dinata relativa alla produzione e ai consumi. In poche
parole, prima di avviare nuove trivellazioni, dobbiamo
cominciare a consumare meno. E spetta al congresso
mettere a punto una politica adeguata».

Di parere opposto il Wall Street Journal, che in
un editoriale attacca «chi da anni si oppone al proget-
to di consentire le perforazioni nella Riserva naturale
dell’Artico (Anwr). Queste persone sono le prime a di-
re che gli Stati Uniti ci guadagnerebbero “solo” un mi-
lione di barili al giorno. Secondo loro il gioco non va-
le la candela. Ma il loro ragionamento avrebbe senso
solo se disponessimo di molte altre riserve di petrolio

e se il gallone costasse ancora un dollaro e mezzo.
L’Anwr è proprio quello di cui abbiamo bisogno: un “cu-
scinetto” petrolifero nazionale che ci permetterebbe di
assorbire i contraccolpi di episodi come la chiusura di
Prudhoe Bay».

Anche il Financial Times si interessa alla vicen-
da, e ricorda che «il giacimento di Prudhoe Bay è il più
grande del Nord America». Secondo il quotidiano bri-
tannico, «Robert Malone, nominato a giugno presi-
dente di Bp America, è determinato a ripulire l’im-
magine della compagnia dopo i problemi degli ultimi
mesi». Ma sulla decisione di chiudere l’impianto in Ala-
ska hanno sicuramente influito anche «le pressioni de-
gli organi locali di controllo degli standard di sicurez-
za e di tutela dell’ambiente». Una situazione molto di-
versa, e senza dubbio migliore, rispetto a quella, per
esempio, di Shell in Nigeria, «dove i sabotaggi e i ra-
pimenti organizzati dai ribelli a danno della compagnia
nel 2006 hanno causato una diminuzione della pro-
duzione giornaliera di 500mila barili».

Ucraina, reggerà
l’alleanza tra rivali? 

EUROPA

La Bp chiude i battenti in Alaska.
E negli Usa cresce la sete di petrolio

Il premier e leader conservatore cana-
dese Stephen Harper ha sollevato le

critiche dell’opposizione del Partito li-
berale definendo «misurata» la risposta
di Israele contro Hezbollah in Libano e
nel paese continua la discussione sulla
politica estera giudicata dai liberali co-
me «subordinata ai voleri di Washing-
ton». «Fino a poco tempo fa il Canada è
sempre stato attento a non schierarsi con
l’una o l’altra parte nel conflitto medio-
rientale, cercando di allinearsi alla poli-
tica delle Nazioni Unite. Il primo mini-
stro Harper si è allontanato da questa tra-
dizione appoggiando l’offensiva israe-
liana contro Hezbollah in Libano», scri-
ve il penalista Jean Chevrier sul quoti-

diano Le Devoir. «Qualun-
que siano i motivi della sua
decisione (solidarietà con il
mondo anglosassone, soste-
gno a un alleato in lotta per la
sopravvivenza o riflesso na-
turale della destra canadese di
allineare la sua politica a quel-
la di Washington) resta il fat-
to che questi motivi sono in
conflitto con gli interessi del paese e con
i principi fondanti della sua esistenza:
in un mondo così frammentato la nostra
politica estera ha il compito di evitare di
seminare zizzania o di alimentare ten-
sioni all’interno delle diverse comunità
etniche e religiose presenti in Canada».

Sul Toronto Star Say Howard
Gerson e Tuvia Blumenthal
osservano invece che «l’atteg-
giamento di Harper rompe
“l’equilibrismo” dei governi
precedenti, che in realtà rifiu-
tavano di prendere posizione.
Era una politica destinata a
non scontentare nessuno, in-
vece che mirata a schierarsi

una volta per tutte con il rischio di per-
dere voti. Si basava sull’idea romantica
e fuori luogo del Canada come paese-cu-
scinetto». La morte di quattro militari ca-
nadesi in Afghanistan il 3 agosto ha
aperto il confronto sulla presenza nel
paese centroasiatico, dove le truppe di

Ottawa dovrebbero restare fino al feb-
braio del 2009: «La nostra missione è
sempre più orientata a partecipare ai
combattimenti, anche se è stata inviata
dal parlamento con un ruolo di pea-
cekeeping. Dunque bisogna rivedere le
condizioni della nostra presenza», ha di-
chiarato al quotidiano The Globe and
Mail Ujjal Dosanjh, parlamentare del-
l’opposizione liberale. È dello stesso av-
viso Lloyd Axworthy, ex ministro degli
esteri intervistato dal Toronto Star e
convinto che i «parlamentari non do-
vrebbero essere in vacanza in questo mo-
mento. Le notizie che arrivano dall’Af-
ghanistan e dal Medio Oriente dovreb-
bero spingerli a rientrare». 

Il Canada alla ricerca di una politica estera

Matrimonio scombinato Dopo Hu

RESTO DEL MONDO

Riscaldamento globale.

JAS, THE DAILY TELEGRAPH, GRAN BRETAGNA

L A  V I G N E T T A

A M B I E N T E

Hong Kong al buio
per l’inquinamento

Le associazioni ambientaliste
hanno invitato cittadini e im-
prese a lasciare Hong Kong al
buio per sensibilizzare le au-
torità sul problema dell’inqui-
namento. Alle 20 dell’8 ago-
sto le luci sono state spente.
A Hong Kong, a causa delle
emissioni inquinanti, per più
di 50 giorni l’anno la visibilità
è ridotta a meno di un chilo-
metro.

V I A G G I

Se il volo atterra 
in un altro aeroporto

Domenica 95 passeggeri del
volo JKK648 Spanair si sono
imbarcati all’aeroporto barcel-
lonese di El Prat per andare a
Santiago de Compostela. Ma
sono atterrati a Siviglia.
L’addetto al piano di volo ha
confuso il codice Scq dell’ae-
roporto di Santiago, con la si-
gla Svq, che identifica Siviglia.
I passeggeri erano tutti svede-
si, e le comunicazioni con l’e-
quipaggio costernato non so-
no state facili. 

L A V O R O

Giappone, aumenta
il lavoro precario

Le differenze salariali tra im-
piegati con la stessa anzianità
continuano ad aumentare in
Giappone a causa della sem-
pre più frequente assunzione
di personale precario e del si-
stema di retribuzione basato
sulla produttività dell’impiega-
to. Nel libro bianco del mini-
stero del lavoro di Tokyo si
raccomanda alle imprese di
assumere a tempo indetermi-
nato e di favorire l’indipen-
denza economica dei giovani.

I M P R E S E

La falena golosa
spaventa la Mars 

La Mars, gigante mondiale
degli snack, ha inviato i suoi
esperti in Asia per combattere
una piccola falena, ghiotta di
cacao. Nel continente, dove
viene prodotto il 17 per cento
del cacao mondiale, l’animale
sta facendo gravi danni alle
colture. La falena, infatti, de-
posita le uova nel baccello
della pianta di cacao, e le lar-
ve lo mangiano per crescere.

I due ex avversari Viktor Yushenko e Vik-

tor Yanukovich sono in grado di governare

insieme e di tenere unita l’Ucraina? Due

punti di vista diversi dalla stampa russa.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Imatrimoni combinati riservano spes-
so brutte sorprese. E se non si è sod-

disfatti della sposa può anche capitare
che ci scappi la denuncia. È accaduto lo
scorso mese in Massachusetts, dove, a
quanto riferisce il quotidiano del New
Jersey The Star Ledger, una famiglia
indiana residente a Belcher ha fatto
causa ai famigliari della ragazza pro-
messa in sposa al proprio figlio. Il mo-
tivo? Era troppo brutta. 

«Vijai B.Pandey, padre del ragazzo,
ha denunciato Lallan e Kanti Giri, zii del-
la sventurata sposa, accusandoli di fro-
de, cospirazione e violazione dei diritti
civili e pretendendo 200mila dollari di
risarcimento per danni morali. Quando
i Giri proposero un matrimonio fra i due
ragazzi, infatti, mostrarono alla famiglia
Pandey una fotografia della nipote, de-
finendola un buon partito per lo sposo:
bella e pronta a imparare l’inglese. Ma
giunti in India per conoscere la loro fu-
tura nuora, i Pandey hanno constatato
con grande shock che la ragazza non so-
lo era brutta e con i denti sporgenti, ma
non capiva una sola parola di inglese. Da
qui la decisione di fare causa ai Giri, che
si sono dichiarati assolutamente inno-
centi». 

Secondo Nimai Nitai das, presiden-
te dell’Associazione internazionale per
l’identità Krishna di Boston, si tratta di
una reazione alquanto singolare: «Ac-
cade piuttosto spesso che le famiglie in-
diane pretendano dei risarcimenti per
un matrimonio combinato andato ma-
le. Ma è la prima volta che si arriva ad-
dirittura in tribunale ».

Il Partito comunista cinese si prepara
al 17° congresso – previsto per la fine

del 2007 – e si accende il dibattito sulla
successione del segretario generale Hu
Jintao. Sul Wall Street Journal Bruce
Gilley, docente di scienze politiche al-
la Queen’s University di Kingston, in Ca-
nada, scrive che «il mandato di Hu sca-
de nel 2012 e le voci di corridoio danno

per favoriti il “conservatore” Li Keqiang,
51 anni, capo del partito nella provincia
di Liaoning, e il “riformista” Xi Jinping,
53 anni, capo del partito nella provincia
di Zhejiang. I due rivali hanno poco in
comune. Li Keqiang è sicuramente il fa-
vorito: cresciuto politicamente sotto la
protezione di Hu Jintao, passa per essere
un funzionario ortodosso con un debo-
le per le campagne politiche in stile
maoista. Ma è anche noto per l’incapa-
cità di gestire le questioni di governo più
complesse. Xi Jinping è l’opposto: figlio
di un rispettato fondatore del partito è
un sostenitore del mercato, e promette
di avere maggiore fantasia nel riforma-
re le strutture di governo. Per gli otti-
misti il fatto che questi due nomi siano
emersi già dal 2002 è positivo perché si-
gnifica che il Partito funziona su base
consensuale e non è più ostaggio di la-
cerazioni e minacce “interne”. Tuttavia
– conclude Gilley – non è chiaro quan-
to sia grave la minaccia “esterna” al po-
tere del partito: rimane da vedere fino a
che punto i cinesi siano ancora dispo-
sti ad accettare la presenza di un parti-
to unico non eletto, preferendo una suc-
cessione stabile a una successione giu-
sta e trasparente».

Sono già cinque le persone arrestate
nell’ambito delle indagini sulle cause dei
molti incendi che in questio giorni stanno
devastando la Galizia. Il 4 agosto due donne
sono morte carbonizzate in un incendio
scoppiato a Cerdedo.


